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1j noto come nel Congresso Scientifico . tenutosi in 
Firenze nel 1841, siasi, in seguilo a proposta fattasene 
'l i un membro ili esso, Dominata una Giunta incaricata 
d'esaminare lu convenienza e lu possibilità di stabilire 
in Itabn una fiera libraria da tenersi Dna n due volte 
l'anno in Kii-cn/.e siili' andare di <piclln che fanno in 
Lipsia i Tedeschi. Questa Giunta, che compone vasi dei 
signori conie Serristnri, Knrico Maver e Pietro Vieus- 
SCiiK, dovea poscia al seguente Congresso di l'adora farne 
una relazione in proposito. 

Il signor \ ieusseu.x , mio corrispondente ed amico, 
avendomi con lettera del 29 ottobre di quell'anno 1841 
dato notizia di quella nomina, e insieme richiestomi del 
parer mio, gli risposi dicendogli, come io non credeva 
che in Italia potesse aver luogo una tale istituzione , 
almeno nello stato attuale del nostro commercio tra- 
sentiva anch'io la' necessità d'i un qualche mezzo onde 
far conoscere e diffondere estesamente per tutta la 
Penisola le produzioni tipografiche a vantaggio degli 
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sludiosi, e degli stessi autori , editori, tipografi e librai, 
gli comunicava un mio progetto per la fondazione di 
un lì tn porto librario da me idealo assai prima die si 
proponesse la fiera. Questo Emporio che io diceva do- 
versi stabilire in Livorno per le ragioni che recherò a 
suo luogo, sarebbe stillo un vasto magazzino serviente 
di deposito centrale e generale delle produzioni tipo- 
grafiche d' Italia , avrebbe potuto tener luogo della 
fiera summentovata , anzi ne avrebbe posto le fonda- 
menta. 

Non ebbi piti riscontro in proposito dal rispettabile 
amico mio : ma il 18 agosto dell'anno seguente egli mi 
mandava un opuscolo dell'avv. professore Conticini ( 1 ) 
acciò lo esaminassi e facessi esaminare da altri miei 
colleghi, e questo col fine di riunire poscia parecchi dei 
più intelligenti librai, per ragionarne quindi e trattarne 
nel congresso da tenersi l'anno seguente in Lucca, giac- 
ché nulla essendosi operato dalla Giunta, più non erasi 
a tempo per parlarne nell'allora prossimo Congresso di 
Padova. 

Egli pare die l'autore del citato opuscolo colle pa- 
role del titolo su quella istituzione, abbia voluto accen- 
nare alla fiera ed alla lega libraria che esiste nei paesi 
della Germania, quantunque dalle sue parale ciò chia- 
ramente non apparisca. Questi appunti, secondo che si 
esprime ]' untore pur nel titolo , potrebbero fornire 
elementi ad una memoria categorica, ecc.; dal che si 
raccoglie ch'essi adunque non potevano ancora formare 
la Memoria stessa , che quanto st desiderava. Se non 
che dalla lettura fattane io rilevai che neppure siffatti 

font anco ai un pToqelIa drlla ili Ili ijiWnniflr in Italia , in-8", Sicn» 
1849, tipografi dell'Ancora, Hi pigine IB. 
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appunti non potevano fornire elementi bastanti a ve- 
runa Memoria la quale facesse al caso nostro, giacché 
in essi non trovami notizie intorno all'istituzione libra- 
ria della Germania siifììcientemenle dichiarate jierchè 
se ne possano prender norme di sorla, e sovente l'au- 
tore dubita egli stesso (li ciò che asserisce e non sa dir 
con certezza se quell'associazione libraria abbia statuti, 
i quali appunto, quando fossero esistili, doveano in- 
dispensabilmente esaminarsi dalla Giunta, per ricono- 
scere se vi fosse la convenienza e la possibilità di talf» 
istituzione fra noi. 

Non avendo io pertanto dall'ai troiide erudito scritto 
del Conlicìni potuto ricavar cosa che giovasse alla no- 
stra quistioue, me ne rimasi; e solo dopo nuovo invito 
del VieusseiK (che fu il 17 agosto 1843), m'indussi a 
spedirgli alcune mie note intorno ai detti appunti , e 
qualche altra o ss ervazion cella in aggiunta alle già co- 
municategli nel novembre del 1841, sulla da me cre- 
duta impossibilità d'istituire una fiera libraria in Italia. 
Poco dopo egli mi fece tener copia d'alcune sue idee 
in tale proposito, che già avea comunicate all'onorevole 
collega suo il conte Serristori, il quale dovea recarsi 
al Congresso di Lucca. Infatti egli vi fu, e lessevi un 
rapporto che non mi fu dato ancora di leggere nella 
sua integrità testuale, non essendosi finora pubblicalo 
il volume degli alti del Congresso di Lucca, ma da 
quanto ne dice il Diario di questo Congresso, si rileva 
il rapporto essere stato negativo al progetto di una 
fiera libraria , e pare che le ragioni che da esso Dia- 
rio dicesì essere state addotte, non siano piaciute al 
rispettabile libraio Stella di Milano , poiché nel suo 
/■'agi/elio (l'annunzi (n° 7-12, luglio a dicembre 1845) 
annesso alla Bibliografia Italiana, che da lui si pub- 
blica, mostrò di condannare il modo col quale si venne 
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provare l'impossibilità della desiderata istituzione ( l ). 



E veramente dà meraviglia il vedere come una Giunta 
deputata a raccogliere notizie intorno a un argomento 
di tanta importa**. , dopo due anni non facesse un 
rapporto più soddisfaccele (a); ed è poi singolarissimo 
ch'essa Giunta non si procacciasse quanto oravi di stam- 
pato intorno alla fiera libraria di Lipsia, e non cono- 
scesse i mezzi che già si hanno in Italia per far conoscere 
ai librai ed agli studiosi le produzioni della stampa. 
Quindi è che giustamente dovette maravigliarsi lo Stella 



perchè da uno dei deputati di quella Giunta si desse 
per sospesa la pubblicazione della Hibliogmjìei italiana 
che per esso Stella si stampa, e ch'è pur l'unico foglio 
periodico istituito pel solo line d'annunziare le produ- 
zioni tipografiche dell'Italia; e tanto più strana sembrò 
quell'erronea asserzione, in quanto dallo stesso Vjeus- 
seux, pur uno de'deputati, si fornisce allo Stella il raggua- 
glio delle pubblicazioni di Firenze (lì). Meglio sarebbe 
stato l'osservare che la Bibliografìa dello Stella non e 
completa, non già per colpa del diligentissimo editore 
(che anzi gli Italiani debbono sapergli grado della molta 
cura ch'egli adopera alfine di renderla compiuta al pos- 
sibile) ma per non essergli fatto d'ottenere da tutte le 
parti d'Italia le notizie delle rispettive pubblicazioni. 

Questa inesattezza del rapporto in cosa tanto nota 
mi porge un argomento di più per dimostrare la nia- 
i agevolezza d'istituire una fiera libraria; poiché se una 
Giunta, espressamente incaricata d'esaminarne la possi- 



corrt, quinto .li meno rutto Curo no, dal coni della discussione, Italie a 
imjnnnziare penane d'allenile ri spelli hi li e dotte, dubbiamo mera vi,, li a re 
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hilità e convenienza, così poco se ne curò, come mai 
sarà da crociere che possa recarsi ad effetto, richic- 
dendovisi l'unanime concorrenza di lutti coloro che vi 
hanno interesse? E dell' indolenza (a non dir peggio) 
di coloro che esercitano l'arte libraria in Italia basti 
ad esempio il dire che la stessa Bibliografia dello 
Stella dalla maggior parte de'librai non è Ietta e ta- 
luno ne ignora perfin l'esistenza; altro argomento com- 
provante la diflicoltà d' istituire una Cera , poiché se i 
librai non leggono neppur l'unico foglio bibliografico 
dell' Italia, non so vedere ch'essi vogliano interessarsi 
per la fiera, e partirsi dai loro negozii per intervenirvi. 

Lo scritto dello Stella diede noia al Vieusseux il quale 
a discolpa della Giunta pubblicò un opuscolo { 1 ) dove 
dice inesatto il paragrafo del Diario lucchese e svolge 
alcune sue idee forse male espresse nel rapporto letto al 
Congresso. Ad onta però di questo suo ragionato scritto 
non posso non convenire collo Stella in quanto egli 
dice, che una Giunta in capo a due anni avrebbe do- 
vuto fare un rapporto più soddisfacente , quantunque 
diversa non ne fosse per riuscire la conchiusione , cioè 
non essere possibile in Italia l' istituzione di una fiera 
libraria, nel che sembra convenire lo Stella medesimo, 
sebbene non ammetta tutte le stesse ragioni, come di- 
mostrò in un secondo articolo ( s ) inserito nel sovral- 

(I) Velli (Wìh'hu del commettiti librari» il Italia e d.l imierie di ima 

Fintine, cai Iipi"della Galileiana, llu. ° 9 °" 

(S) > Fra le poche cme , dice quivi lu Sitila , delle quali non conve- 
niamo,, è pur questa: clie la Librerìa ì lai bua, per la mancanza di certi 
ln'iirlitii praprii ai] alln- ii.nì.ini, ilelilm Irawnraruo uno principalissìmo 
qual hin-lilie una fiera o horia speciale. Troviamo pur troppo «ero il qua- 
dro dell'anarchia e disordine in cui , «alvo alcune onorevoli ecceiioni , 
trovasi li corrispnndcnia libraria, e della [ìei-csila ili richiamare l'alten- 
rionc di clii spella, alla vicina scadenia del palio sulla proprietà lettera- 
ria, al suo coii>i>liila,tH'iil.i o iliiiiriilanionlo ove occorra i>. 



legalo Foglie/lo d' annunzi! (N° 1-3, gennaio a marzo 
1844) in replica all'opuscolo del Vieusseux. 

Ora siccome il Vieusseux nell 'esporre le proprie idee in 
tale quistìone conchiuse pur esso non credere possibile 

10 istituire la fiera e la lega libraria in Italia, e poiché 
volle in quel suo scritto far troppo onorevole menzione 
di me e mostrar dì credere die a me spetti il pren- 
dere l 'iniziativa in questo affare, e che un mio invito 
ad una qualche riunione possa essere ascoltato, perciò, 
quantunque io non mi creda da tanto, pensai tuttavia 
che fosse dover mìo il non mostrarmi vi almeno indif- 
ferente, e che potesse tornare in acconcio il pubblicare 

11 mio progetto dell'Emporio Librario che a parer mìo 
potrà tener luogo di fiera, anzi più di questa sarà ac- 
comodato al caso nostro , come apparirà più sotto dal- 
l'esposizione del mio progetto. Toccherò intanto prima 
di alcune cause da me osservate , le quali pur sono 
d'impedimento all'istituzione della fiera, lasciando stare 
quelle additale dal signor Vieusseux, le cui idee in questo 
proposito concordano in gran parte colle mie e il cui 
scritto ristamperò alla fine di questo mio, sì per non 
dover ripetere cose già da esso lui esternate e si per 
far vieppiù conoscere l'opuscolo di quel valentuomo. 

E parvenu opportuno dì pubblicare queste mie idee 
e questo mio progetto nell'occasione che tìensi il sesto 
Congresso scientifico in Milano, pronosticato general- 
mente come assai numeroso e splendido, persuaden- 
domi che per tal mezzo sarà agevole il faine la divul- 
gazione per tutta Italia, giacché da ogni sua parte vi sarà 
concorso qualche scienziato o letterato che riconducen- 
dosi al suolo natio farà conoscere il progetto dell'Em- 
porio e cosi ne si porgerà l'opportunità di vedere se sia 
per verificarsi il vaticinio del signor Vieusseux il quale 
disse che un mio invito avrebbe pollilo far qualche frullo. 
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A dimosliarc se in Italia sia utile e conveniente l'or- 

ilm.iKiui::: •l'ima I ni i librali! s ìli ialiti.' a quella ili 

Lipsia occorreva innanzi tratto dimostrare di questa l'o- 
rigine e la natura, e investigare se siano attualmente fra 
noi le circostanze clic cola ne determinarono l'istituzione. 
Da taluno, verhigrazia , crederassi die questa fiera li- 
braria sia simile a quella di qualsiasi altra sorta di 
mercanzìe dove si recano immense casse di merci affine 
di porle in mostra i: così attirare i compratori, ecc. 
come sono quelle di Brema, di Colonia, di Treveri, 
di Hagonza , o, per non tacer delle nostre, come sono 
quelle ili Sinigiiglia. ili l' uggia, di Bolzano, d'Alessandria, 
ili Savona, ecc. Se la fiera libraria proposta per 1 Italia 
fosse di tal natura, cioè se vi si portassero i libri come 
si fa delle altre merci , sarebbe certo per alcuni rispetti 
conveniente, giacche la veduta delle opere stesse, delle 
edizioni, ecc. opererebbe assai meglio che non fanno Ì ca- 
taloghi nella maggior parte de'nostxi librai, i quali dalla 
pratica e più dal discernimento dell'occhio che da quel 
della mente sono indotti a provvedersi di questo o di 
quel libri). Ma, Dio mio ! a chi potrebbe mai cadere in 
mente di proporre una fiera di tal falla? Chi non i scorge 
a primo tra Hit le inlinili! ed immense difficoltà che vi 
si oppongono? Delle quali basti accennare le spese do- 
ganali e di trasporto a coi si sottoporrebbe l'editore 
per merce clic non ha valore intrinseco e che però, 
rimanendo invenduta, sarebbe causa, non ch'altro, di 
gravissima perdila al suo possessore. 

Ma di tale natura non e la libraria di Lipsia, 

come noi può essere uiuna fiera libraria d'altro paese, 
lilla e bensì la riunione della magginr parie dei;h edi- 
tori e librai di quella colta e dotta nazione, i quali cola 
sì radunano ìn una specie di borsa una volta all'anno, 
cioè nell'aprile intorno alla IVisqua, onde chiamasi an- 
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die fiera di Pasqua. E non vi si radunano già per por- 
tarvi libri o cataloghi ma per assestare ì loro conti , e 
nidlo stesso tempo per dar fine ad allàri intavolati l'anno 
precedente e per ricevere il primo catalogo semestrale, 
detto perciò il catalogo della fiera di Lipsia o di Pasqua 
come dicesi di S. Michele il secondo che pubblicasi in 
principio di ottobre. A proposito de'quali cataloghi è da 
notare che un mese almeno prima della fiera tutti gli 
editori mandano le loro note dei libri pubblicati nel 
semestre precedente e di quelle che han fermato di pub- 
blicare nel seguente al libraio Weìdmann incaricato 
della compilazione e pubblicazione di questo catalogo, 
il quale venuto a mano de'librai equivale a tanti cata- 
loghete parziali di lutti gli editori della Germania. 11 
simile fassi pure pel catalogo che dicemmo pubblicarsi 
in ottobre e che viene spedito a tutti i librai; ma la 
fiera ha luogo una sola volta all'anno e non due come 
da taluno si crede. 11 fine principale di questa Gera è , 
come già osservammo, l' assestamento dei conti, e non 
parrà strano, se si nota che presso i librai tedeschi que- 
sti conti sono molto intralciati per le ragioni che pas- 
seremo ad esporre e dalle quali apparirà eziandio come 
i librai della Germania hanno ancor essi il loro Empo- 
rio. In Lipsia vi sono assai case di librai commissionari 
ai quali gli editori, appena pubblicata un'opera, ne 
mandano buon numero di copie fiuo a 400 o 500. I 
commissionari ne spediscono per saggio e per conto 
dell'editore alcune copie a tutti i librai della Germania 
i quali si adoperano poi a farle conoscere e a venderle. 
Quando avviene che un libraio abbia esitato tutte le sue 
copie dell'opera in discorso, e ancora gliene occorrano, 
prima di domandarne al libraio commissionario, si volge 
ad uno de'librai della sua stessa città che ha ancora delle 
copie invendute e che non volendo tenerle per suo conto, 
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ne cede al domandante, non già contro danaro, ma 
contro ricevuta. Tutte queste note di addebitamene , 
di cessione, di ricevuta ecc. si presentano poscia dalle 
rispettive parli alla fiera e si operano i dovuti carichi e 
scarichi , operazioni che a farle per lettera sarebbero 
andate troppo per lo lungo e avrebbero a nelle potuto 
dai- luogo ad intrigatele e ipiistioni assai dìilicili a ri- 
solversi senza la presenza delle parti, li notisi che i li- 
brai non domandano le opere agli editori ina bensì ai 
loro commissionari di Lipsia, ond'è che questa città 
divien centro di tutte le operazioni librarie dell'AIcnia- 
gna, ed e la meglio adatta a quell'annuo ritrovo di edi- 
tori e di librai pel regolamento de'conti e pei pagamenti 
che sono ragguardevolissimi, giacché in una sola fiera il 
Brockhaus, secondoeflè mi affermava l'illustre professore 
Wille, ebbe a riscuotere fino a 200,000 talleri ; e tutto 
questo si opera colla massima regolarità, quiete e buona 
armonia, e quel loro assembrarsi giova a mantenere e 
consolidare le già contralte amicizie, e a formarne delle 
nuove, poiché il padre già inoltrato negli anni e perciò 
vicino ad abbandonare il commercio vi conduce il figlio 
e Io presenta al mondo librario ecc. ecc. 

Ora era da vedersi se una tale istituzione sia necessaria 
all'Italia. Ed io penso che no e per più ragioni. Se il 
prendere in mano e vedere un libro può indurre i no- 
stri librai a farne l'acquisto per quel po' di pratica 
materiale che sopra toccammo, questo effetto non fa- 
rebbe la sola lettura del catalogo , giacché i più di 
loro pel solo leggere il titolo d'un libro nuovo non 
possono decidere se ad essi convenga farne l'acquisto 
sulla sola speranza di facilmente esitarlo, come quelli 
che non leggendo neppur la Bibliografia dello Stella, 
tanto meno poi leggerebbono i giornali che dell'intrìn- 
seco inerito di esso libro facessero parola. Quindi è che 



quegli immensi cataloghi melterebbonli, non ch'altro, 
in imbarazzo, pi-esentando loro il titolo di più migliaia 
di libri a Ratto ignoti, tra'qnali quando veramente fos- 
sero costretti a sceglierne un solo, potrebbero per av- 
ventura appigliarsi al più tristo e perciò meno vendibile. 
Dei deplorabili effetti di questa imperizia libraria siamo 
stati più volte testimoni, ed è nolo come avendo taluno 
senza un discernimento ni mondo voluto far nuovo fon- 
daco di libri, questi marctrongli poi negli scaffali e lo 
sconsigliato libraio aggravalo di debili dovette dichia- 
rarsi fallito- E ciò Tu lezione ad altri librai che videro 
la necessità di andar ben cauti nell'are incetta di libri 
nuovi, salvo che un patentissimo merito o un'altra causa 
qualunque non ne rendesse pressoché certo lo smalti- 
mento. Del resto raro è che i buoni libri moderni , 
tranne i capitalissìmi, siano diffusi per tutta Italia, cioè 
se ne possa far compra dallo studioso in qualunque 
bottega di libraio che sia tanto o quanto considerevole; 
ma in quella vece troverannosi le opere per lo più di 
poco o niun merito ch'escono in luce alla giornata e 
massime quelle che smerciansi per associazione, maniera 
di pubblicar libri oggimai universale e dal Vieusseun ri- 
provata, del che, non concordando io alfatto col rispet- 
tabile amico mio, riparlerassi più sotto. 

Ma vediamo ora se , ponendo che fosse in tutti i 
nostri mercanti di libri la necessaria conoscenza della 
bibliografia antica e moderna, pur vi sarebbe la con- 
venienza e la possibilità di stabilire in Italia una fiera 
libraria. 

La fiera e la iega libraria dell'Aiemagna hanno fon- 
damento sulla moralità e sulla buona fede di quegli 
onesti e positivi Tedeschi fra cui regna in generale un'u- 
nione, una fratellanza, un' armonia invidiabile ; dove 
i buoni sono collegali contro ì pochi cattivi (che pur 
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sempre ve n'ha) affine di preservarsi dalle loro insidie, 
come ben Ieggesì nel citato opuscolo del Conticini. Ora 
domando io (e lo fo con ripugnanza), sussìste egli fra i 
librai italiani una sì lodevole unione? e poteva essa 
sussistere innanzi che vi fosse la convenzione di varii 
Stati italiani a favore della proprietà letteraria? Mai no. 
Perche un libraio non ristampasse, potendolo fare im- 
punemente e con utile, un'opera d'altrui proprietà, era 
mestieri che fosse in esso un sentimento d'onestà non 
comune. Ora l'onestà libraria era posta a troppo arduo 
cimento, giacche chi avesse voluto seguirne scrupolosa- 
mente il dettame sarebbe stalo vittima di chi guardan- 
dola meno pel sottile non avrebhe avuto difficoltà di 
ristampare un'opera d'altrui proprietà. E qui, poiché 
cade in acconcio, con tutto il rispetto dovuto alla vene- 
rata memoria di Melchiorre Gioia, mi sia lecito il dire 
che troppo acremente aveva egli gridato contro la pi- 
raterìa libraria in quella sua appendice al Galateo, 
poiché, concesso che tali rabamentì di proprietà lette- 
raria sono una violazione della moralità, non si può 
però affermare che in queste ristampe alcuno operasse 
più che i suoi diritti non concedevangli, essendo che 
niuna legge governativa il vietava, e un editore di Mi- 
lano, per esempio, era, rispetto a un editore di Torino 
o di Firenze, né più nè meno di quello ch'era rispetto 
a un editore di Parigi o di Londra; e ad ognuno 
bastava il conformarsi alle leggi del proprio Governo, 
cioè non ristampare opere che fossero proprietà d'autore 
o editore suddito dello stesso principe, giacché, com'è 
ben noto, ogni Stato d'Italia assai prima del 3840 aveva 
lo rispettive sue leggi di proprietà letteraria. 

Avuto pertanto riguardo alle premesse considerazioni, 
com'era mai possibile che potessero e volessero conve- 
nire ad un ritrovo, qital e quello di una fiera, tutti 
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questi librai de'varii Stati d'Italia, mentre parecchi dì 
essi doveano guardarsi in cagnesco per avere l'uno ri- 
stampato il libro di un altro o fattogli danno con intro- 
duzione clandestina d'illegittima ristampa? Ora questo 
impedimento sarebbe cessato in parte, gli è vero, me- 
diante la convenzione fermatasi tra varii Stati italiani 
in favore della proprietà letteraria ; ma a questa nobile 
lega manca tuttavia il regno di Napoli, e mancando 
perciò il concorso degli editori e librai di questo regno 
eh 'è tanta parte d'Italia, la fiera si rimarrebbe pur sem- 
pre imperfetta, giacché solo colla concorrenza della Pe- 
nisola tutta quanta, governata da una sola legge di pro- 
prietà letteraria, polrebbcsi istituire una fiera libraria 
veramente nazionale. Su questo non aderire del Begno 
napoletano tornerà il nostro discorso più sotto. 

Tralasciando di addurre altri motivi che pur vi sa- 
rebbero, oltre ai suddetti e a quelli allegati dal signor 
VieusseuN, per dimostrare l'impossibilità e l'inconve- 
nienza di una fiera libraria in Italia nell'attuale stato di 
cose per quanto riguarda questo ramo di commercio; 
chiederò su non sarebbe stato utile l'esaminare dap- 
prima le cause che determinarono la fondazione di 
quella di Lipsia, e poscia non solamente vedere se le 
stesse cause esistano oggi fra noi, ma considerare altresì 
se vi sieno tuttora in Germania, e posto che quella istitu- 
zione già non vi fosse, se rìputerehbesi utile il fondar- 
vela oggidì. Parmi che dove si fosse fatto un tal esame, 
si sarebbe venato a conchiudere che la fiera di Lipsia 
è certamente un'ottima cosa, ma che essa continua e 
manticnsi perché negli uomini dell'AIemagna regna uno 
spirito conservativo e un gran rispetto e venerazione 
per le vecchie istituzioni, e che se già non vi fosse, pro- 
babilmente oggidì più non fnrebbesi , qualora venisse 
proposi a. 
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La fiora di Lipsia ebbe nascimento in tempi in cui 
grantlu era la difficoltà di rendere estesamente notoria 
I.. |<mI. !• .11 e delle varie opere che sì venivano stam- 
pando, sì per lo scarso numero de'gi ornali, si per lo 
stato ancor molto imperfetto del sistema postale, e sì 
per le malagevolezze del traino a cui non erano ancor 
venuti in aiuto la fucile praticabilità delle strade, le 
diligenze, il vapore; diri') di più: in tempi in cut gli 
all'uri in materia libraria non erano tanto moltiplici ed 
estesi come al presente, c perciò il capo di un negozio 
poteva, sciita gì amie scomodo e senza inconvenienti , a 
tempo assegnato abbandonare per giorni quindici o 
venti la bottega e intervenire alla fiera; lìnalmente in 
tempi in cui questa medesima ristrettezza d'atTari non 
permetteva al libraio di tenere a sua posta un agente 
il quale percorresse le terre con programmi, con saggi 
ecc. Se allora fossero esistile tutte le agevolezze e in* 
sieme gli ostacoli d'oggigiorno, porlo opinione che l'isti- 
tuzione della liera di Lipsia sarcbhesi riputata se non 
inutile, certo non necessaria, e perciò non avrebbe avuto 
luogo- Infatti la Francia e l'Inghilterra non sono punto 
seconde ad altra nazione nell'operosità e nella diffu- 
sione del commercio librario. Or bene, havvi forse in 
esse alcuna fiera libraria? Non havvi, nè vi sarà, giac- 
ché per mezzo di giornali , di programmi , di agenti, di 
traini correnti per ogni verso si è stabilita una fiera 
perpetua alla quale prendono parte tutti i librai senza 
incomodo e con poco dispendio. Ma qui dirà qualcuno: 
(rueste agevolezze che hanno Francia , Inghilterra ed 
anche Alemanna ili divolgare e spedire con celerità le 
opere loro, It; abbiamo noi in Italia? No certo allatto af- 
fatto come ne'paesi suddetti, e massime quella de' gior- 
nali che in breve tempo si dillbndano in tutti gli angoli 
della Penisola; ma abbiamo bensì facilità di Irasporti 
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assai più che non fosse ne' tempi andati, e più l'avremo 
in avvenire mediante le strade ferrate a cui la Dio mercè 
volsero pur finalmente l'attenzione anche i Governi ita- 
liani, cosicché sarà facile agli editori ed o 'librai il visi- 
tarsi personalmente o per mezzo degli agenti loro , e 
trasportare le merci da un capo all'altro della Penisola. 

Tutto questo però non fa che cessi il bisogno che 
abbiamo d'altri mezzi per divolgare quanto più eslesa- 
mente e prestamente si può le opere che si vengono via 
via pubblicando e per procurare a* librai la comodità 
d'averle senza che ad essi occorra di tener carteggio 
con varìi editori. À questo bisogno appunto penso io 
che sia per provvedere l'Emporio librario, locchè a pa- 
rer mio non sarebbesi potuto conseguire colla fiera. 

Innanzi però che ci facciamo ad esporre i vantaggi 
che s 1 hanno a ricavare dall'Emporio librario gioverà 
l'esaminare quali sieno i bisogni nostri. 

Il maggior difello del nostro commercio librario è 
incontrastabilmente quello per cui sì malagevole riesce 
il far conoscere la pubblicazione d'un opera qualunque 
in tutte le città d' Italia. A questo difetto cerca , gli è 
vero, di supplire la Bibliografìa dello Stella, ma essa 
non vi riesce se non in parte, giacche, come accen- 
nammo, non può essere compiuta e dalla maggior parte 
de'lìbrai non è letta. Sonovi pure giornali quotidiani , 
ebdomadarii, mensili e trimestrali i quali possono bensì 
annunziare la pubblicazione di opere nuove; ma questi 
da' librai si leggono anche meno della Bibliografia dello 
Stella, e gli studiosi, che pur sarebbero disposti a gio- 
varsene, noi possono, poiché qual è il giornale, tranne 
forse alcuno de 'mensili, il quale sia, non dirò general- 
mente, ma lauto o quanto diffuso fuori dello Stalo in 
cui si pubblica? lasciando stare che alcuni di essi (indie 
«el proprio Stato non sono gran fallo noli e spesso non 
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vivono che la vita ili qualche mese. Se difficile è il sa- 
pere della pubblicazione d'un libre-, difficilissimo è 
poscia il procacciarselo. Imperocché quando uno di 
Torino, per esempio, quasi per miracolo è giunto a 
scoprire che in Boma o ìn Pispoli si è pubblicata una 
data opera che per lui è della massima importanza , 
s'egli la chiede al libraio può essere quasi certo di non 
trovarvela, e s'egli lo prega di fargliela tosto venire, 
esso libraio gli risponderà che non ha corrispondenza 
in quel paese o che non sa chi sia stato l'editore del- 
l'opera in discorso, « metterà innanzi gl'inconvenienti 
e le malagevolezze che s'incontrano nel far venire espres- 
samente un'opera sola, ecc. ecc.; ed ecco in un sempli- 
cissimo affare un mondo di difficoltà per cui lo studioso 
dee rassegnarsi e aspettar tempo e talvolta rinunziare 
anche alla speranza di avere l'opera desiderata. Quindi 
ecco tornarne danno "non solo allo studioso, ma ezian- 
dio all'autore, all'editore e allo stesso commercio libra- 
rio in quanto che l'edizione d'un pregevole libro si ri- 
mane talvolta per due terzi invenduta solo per non 
essersi potuto far conoscere e diflbndere con facilità. 

Già «rasi pensato di rimediare in parte a questo 
grave inconveniente mediante la proposta da me fatta 
con circolare, or son più anni, quando insieme coli' arte 
di editore esercitava pur quella di libraio. Mi offeriva 
io quivi di ricevere per conto mio da'miei corrispon- 
denti due copie di quanto avrebbero pubhlicato, purché 
essi avessero fatto il somigliante rispetto alle mie pub- 
blicazioni. Ma fui secondato da pochi. D'altronde ciò 
sarebbesi dovuto fare vicendevolmente anche dagli altri 
editori in generale, e nata ne sarebbe una lodevolissima 
consuetudine, vantaggevole pel commercio e pegli stu- 
diosi; ma non fui imitato se non da pochissimi. Si 
praticò, e da taluni si pratica tuttora l'uso di mandare 
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« proprio conto [re o quattro esemplari J' 0 g„i nBova 
pubblicazicne 2sm§ saggi; a: principali »m'ipondenti 
ma in ciò nasce lo sconcio die dopo avere sparso per 
tal modo dugflnto o Irecenlo copie d'un'opera, queste 
alla fine d'ogni semestre si trovano portale da essi in 
diffalco come invendute, e solo col ri ci ti a ma ri e l'editore 
viene a rilevare ch'erano state o tutte o in parte smer- 
ciate , e accade spesso die le spese di trasporto e di 
dogana, gitesi per l'anelata e pel ritorno delle copie 
non smaltite, assorbono, non che il guadagno, il totale 
importare delie vendute. 

Suggerii più volte a taluno d' aprire in una citta 
centrale dell'Italia una casa di commissione, a cui gli 
editori potessero mandare ili deposito un certo numero 
<1 esemplari delle loro edizioni da vendersi per conto 
loro, e a cui potessero dirigersi i librai per chiedere 
ad un tempo le opere di varii editori, senz'essere co- 
stretti ad intavolar varie corrispondenze per commis- 
sioni di poco rilievo ; ma neppur questo non si potè 
effettuare, perchè chi sarebbe stato disposto ad aprire 
questa casa d, deposito , non avrebbe per avventura 
presentato bastante solidità per cui gli editori potessero 
affidargli la loro merce senza tema di fallimento. 

L'inefficacia di questi sperimenti parziali, l'esame 
"iella condizione del nostro commercio e la fattasi pro- 
posta ,<l e l]a fiera hanno ridestato in me il pensiero 
dell Lmpono Librario, o Deposito Centrale delle prò- 
duz.om tipografiche .li tutta Italia, ordinato in modo 
che possano senza verun timore mandarvi libri sì gli 
editori, e sì gli autori che delle opere loro assumono a 
proprio carico la stampa. 

Di quest'Emporio aveva già io, come dissi, fatto 
parola al signor Vicusseux con lettera del 25 di no- 
vembre 1841, siccome d'istituzione da surrogarsi alla 
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fiera libraria non possibile e non conveniente per le 
cause dimostrate; ed esponendogliene in parte il dise- 
gno, io proponeva ch'esso venisse fondato socialmente 
e per azioni da dieci dei principali editori- librai, i quali 
avrebbero sborsalo ciascuno 1000 fianchi per un primi- 
tivo fondo, per le spese di fondazione e pei primi sti- 
pendi degli impiegati, giacché in appresso tali spese si 
sarebbero ricavale dal prezzo di magazzinaggio da pa- 
garsi dai depositanti Questi azionisti unanimemente do- 
veano poscia eleggere un amministratore con dne o ire 
altri impiegati, e ogni tre o sei mesi uno di essi avrebbe 
chiesto il rendiconto dell'amministrazione, e sarebbesi 
recato sul luogo per la verificazione. Ha, considerala 
poi meglio la cosa, dovetti persuadermi, clic assai diffi- 
cile mi sarebbe riuscito il trovare pur anche i suddetti 
soli dieci azionisti, c perciò deliberai di proporre con 
programma l'apertura di questo Emporio per mio solo 
conto, confidando che la niia casa, già da molti anni 
conosciuta, possa ispirar sicurezza a tutti gli altri editori, 
per depositare le loro merci presso di me, cioè nell'Em- 
porio da me stabilito. Aprirò adunque questo stabili- 
mento in Livorno piuttosto che altrove, per le ragioni 
che passerò ad esporre, e aprirollo tosto che avrò rac- 
colto fra autori ed editori tanti soscrittori che si obbli- 
ghino a depositare merci bastanti per fornire, al 5 p. 100 
sulla merce depositata a titolo di magazzinaggio. 10,000 
franchi annui; che secondo i calcoli fatti, tanto appunto si 
richiede perla pigione del locale, pel salario di tre impie- 
gati principali e due secondari!, e per altre varie spese, 
accessorie che lungo sarebbe l'enumerare, anticipando 
io stesso del mio proprio il necessario fondo primitivo. 
I regolamenti di questo Emporio si troveranno nel pro- 
gramma che unisco allo scritto presente. 

Il fine precipuo ch'io mi propongo nella fondazione 
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di questo stabilimento, si è di migliorare la condizione 
del nostro commercio librario, e per conseguente ezian- 
dio quella degli autori, riputandomi assai fortunato se 
riesco in tale intento ; e quanto a materiale interesse 
mirando a non perderci più che a farci guadagno , il 
quale ciò nondimeno potrebbe col tempo essere di qual- 
che momento, ove io sia secondato. E ad acquistar fede 
alle parole mie, e a levare il sospetto che a questa in- 
trapresa mi sia siamolo principale la speranza del gua- 
dagno (il che dove creduto fosse, non sarei forse cos'i 
generalmente secondato per la misera invidia e gelosia 
che regna fra gran parte de'librai italiani), dico aper- 
tamente e schiettamente, chequantunque per ragionevoli 
cause io mi sia tolto dal primo mio intendimento di 
proporre quest'impresa per associazione j tuttavia, se 
alcuno degli editori italiani, piacendogli quest' istitu- 
zione, desiderasse d'avervi parte, acconsento di buon 
grado ad accettare sociì azionisti fino al già disegnato 
numero di dieci ; anzi non avrei forse difficoltà di ritrar- 
mene allatto quanto ad interessi pecuniari) , purché 
l'Emporio resti e proceda, tenendomi assai pago del- 
l'aver contribuito alla sua fondazione. 

L'Emporio librario italiano sarà dunque una casa 
mercantile, che vende per conto di terzi, mediante una 
determinata provvisione, e percepisce un diritto di 
magazzinaggio fissato sul prezzo lordo della merce che 
gli sì manda in deposilo; e supplirà ai sovraccennati 
difetti del commercio librario, semprecchè gli autori, 
editori e librai concorrano ad un medesimo scopo, il 
quale in sostanza non è altro che l'utile loro. . 

Certo è che ad ogni editore preme il vendere le opere 
da lui pubblicate, e per giovare a questa vendita me- 
diante la divolgazione, dona volentieri ai giornalisti 
copie del libro stampalo, anche solo perchè l'anuun- 
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zino ne'foglì loro; e talvolta paga o almeno pagherebbe 
cinquanta o cento fianchi per un articolo d'autorevole 
scrittore inserto in qualche giornale accreditato. Dì 
queste spese d'annunzi e d'articoli è talmente senlilu la 
necessità che in Francia esse entrano sempre come parte 
integrante fra quelle della pubblicazione d'un libro; 
nè deesi credere che in Italia gli editori rifiuterebbero 
di far tali spese dove fossevi un giornale che corresse 
velocemente dall'uno all'altro capo della Penisola e si 
leggesse da'suoi venlidue milioni d'abitanti. E appunto 
a questa divulgazione delle opere nuove o poco note 
provvede in grandissima parte l'Emporio nostro senza 
che dall'editore abbiasi a fare grande spesa o dono di 
copie. Appena stampata un'opera, esso non avrà che a 
spedirne, secondochc gli parrà, un maggiore o minor 
numero d'esemplari all'Emporio, e questo la farà cono- 
scere l>en presto per tutta Italia mediante il suo Bol- 
lettino librario del quale diremo più sotto. Ilo detto 
senza grande spesa, giacche l'editore non dovrà pagare 
altro che il diritto di magazzinaggio in ragione del cin- 
que per cento all'anno sul valore lordo delle opere, 
cosicché mandando per esempio venti copie d'un volume 
posto in vendita al prezza dì cinque franchi, avrà man- 
dato mercanzia pel valore di cento franchi e perciò ne 
dovrà sborsare cinque annui di magazzinaggio; il qual 
prezzo serve a pagare la pigione de' magazzini e i ne- 
cessari impiegati: spese indispensabili e certe, venda o 
non venda l'Emporio. Inoltre questo diritto di magaz- 
zinaggio potrebbe col tempo essere diminuito, giacché se 
le merci depositate venissero ad essere costantemente in 
quantità d'assai superi ore all'aspettazione, onde l'introito 
di esso diritto eccedesse di molto il bisogno, è mio in- 
tendimento che la tassa si scemi. 

È dunque da credere che ogni editore il quale pub- 



-94- 



tilichi un libro e desideri di farlo conoscere e di ven- 
derlo, Io manderà all'Emporio che Io registrerà nel suo 
Bollettino bibliografico destinato ad essere indice di 
(filanto entri nei magazzini dello stabilimento. Così ver- 
rassi ad avere un catalogo possibilmente compiuto ed 
esatto di ciò che pubblicasi in Italiane se noi sarà, la 
colpa cadrà tutta sugli editori che non v'avranno man- 
dato i loro libri. 

Nello spedire un'opera nuova l'editore fisserà il ri- 
basso che intende si faccia dall' Emporio a' librai com- 
mittenti, ed esso Emporio gli renderà semestralmente 
conto delle vendite fatte; accrescendo del 5 per 100 a 
prò dell'Emporio i ribassi stessi che avrà fatto ai com- 
mittenti, e perceverà poi dal committente un altro cinque 
per cento sul prezzo netto secondochè praticasi dai com- 
missionari i-librai di Francia, l'uno e l'altro a titolo di 
agio o provvisione. Questi agi debbono servire alle spese 
dei diruti di cancelleria, di facchinaggio e simili ; spese 
che solo si hanno in conseguenza di richieste e conse- 
guenti vendite e spedizioni ; e quanto n'avanzerà sarà 
guadagno dell'Emporio. Da questo apparisce chiaro che 
il profitto dello stabilimento sarà in proporzione delle 
maggiori o minori vendite che per esso si faranno. 

Se adunque l'istituzione dell'Emporio sortirà pieno il 
suo ellutlo, si avrà da essa non solo In conoscenza di 
quanto si pubblicherà nella Penìsola d'ora in poi, ma 
eziandio delle opere pubblicate parecchi anni prima, 
purché gli editori, seguendo l'invito mio, vogliano an- 
che mandarvi alcune copie d'opere stampale dieci o 
quindici anni addietro, le quali forse non furono co- 
noM'iiite abbastanza per avere il favorevole esito che 
meritavano. Esse saranno annunziate dall'Emporio il 
quale per tal modo riesci rà tanto più. vantaggioso in 
quanto che avrà i suoi magazzini più compiutamente 
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fornitì e si troverà perciò meglio in grado di soddisfare 
«Ile altrui dimande. 

Abbiamo detto di sopra che spesso non riusciva allo 
studioso di fare acquisto d'un libro desideralo, perchè, 
ira le altre cause, al libraio non conveniva di scrivere 
all'editore per fare la domanda di un solo libro o 
anche di due e di quattro. Ora sarà tolto questo in- 
conveniente, poiché l'Emporio ricevendo copie di quanto 
si pubblica in Italia, quando tutti concorrano a for- 
nire questo magazzino, istituito per loro vantaggio, 
foss' anche di una sola o due copie di tutto ciò che 
pubblicano, il libraio, che con esso tiene corrispon- 
denza, potrà soddisfare alle dimande di tutti i com- 
pratori, le commissioni dei quali, se prima esigevano che 
egli scrivesse a più editori , si potranno ora eseguire 
scrivendo al solo Emporio. 

L 1 Emporio pubblicherà ogni settimana un foglietto 
sotto il titolo di Bollettino bibliografico dell'Emporio 
librario, nel quale registrerà tutte le opere pervenutegli 
dalle varie parti d'Italia , e ne darà pur qualche cenno 
per farne meglio conoscere la qualità. A questo Bolletti- 
no, il cui abbuonamenlo sarà a picciol issi ino prezzo, cioè 
di 5 franchi all'anno, come da programma, converrà 
che s'associ i ogni libraio, il quale, oltre al leggerlo egli 
stesso, Io farà leggere da' suoi avventori che sopr'esso 
commetteranno qualche opera, e così ricevendo il libraio 
varie commissioni, potrà ad ogni mese per lo meno vol- 
gersi all'Emporio per una competente domanda di libri. 

L'Emporio tornerà utile al libraio non solo in quanto 
potrà chiedere qne'Iibri de' quali gli occorrono pochis- 
simi esemplari, e di cui perciò non tornagli in conto far 
domanda ai varii editori, ma pur di quelli che già prese 
dall'editore in buon numero, ed avendoli poscia esau- 
riti e abbisognandone ancora di qualche copia, non gli 
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conviene pei' la poca importanza della cosa rivolgersi di 
nuovo es pressamente all'editore- Inoltre gioverà questo 
stabilimento in ciò che, avendo il libraio qualche dille- 
renza coll'edilore d'un libro, pei- cui o egli non vuol chie- 
dergli esso libro, o l'editore non vuol mandarglielo, potrà 
farne la domanda all'Emporio, ai cui regolamenti si 
.suppone che ogni libraio si uniformi scrupolosissima- 
mente, troppo dovendogli importare il mantenersi in 
amichevoli relazioni con questo stabilimento. 

Il Bollettino bibliografico darassi gratis » tutti gli 
editori che per cinque anni almeno si obbligheranno 
a mantenere in deposito presso l'Emporio mercanzie 
pel valsente di 4000 franchi a prezzo lordo, e perciò 
assicureranno per detto tempo allo stabilimento un di- 
ritto di magazzinaggio sommante a 200 franchi annuì. 
Tutti gli altri e però anche i librai ne pagheranno 
l'abbuona mento insieme colle spese postali. Siccome poi 
non è sicura e pronta in ogni parte d'Italia la circo- 
lazione de'fogli stampati, spediti sotto fascia, si stam- 
peranno pertanto copie di detto Bollettino in carta 
sottilissima acciocché possa, occorrendo, essere spedito 
dentro lettera; e cosi lutti i librai saranno certi di ri- 
ceverlo ogni settimana e potranno con gran vantaggio 
mostrarlo ai loro avventori i quali raro è che non vi tro- 
vino qualche libro pel fatto loro, onde molte saranno le 
commissioni e la tenuissima spesa del Bollettino frutterà 
almeno per l'un cento. 

Ho scelto per sede dell'Emporio la città di Livorno 
come quella nella eguale, essendo porto franco, le merci 
entrano senza pagar dazio, e perciò rimanendo inven- 
dute possono essere ripigliate dal depositante senza 
ch'esso abbiane a sopportar grave danno, non avendo 
altra passività fuor quella delle spese di magazzinaggio 
e di trasporto. Olire a ciò essendo Livorno sul Medi- 



DigitizGd by Google 



terraneo e quasi centrale fra 1' alta e la bassa Italia , 
potrà per mezzo dei legni a vapore ricevere le merci in 
assai breve tempo così da Napoli edalla Romagna come 
dal Piemonte e anche dalla Lombardia per la via di 
Genova. Sicché un libro stampato in Napoli o in Torino 
può giungere all' Emporio 1 in quattro o cinque giorni 
dopo la sua pubblicazione, e per mezzo del Bollettino 
essere di volgata in circa quindici giorni per tutta Italia. 
Onde mi sia lecito di ripetere che se un'opera novel- 
lamente pubblicata non godrà di questa estesa divol- 
gazione, a nient' altro se ne dovrà recar la causa fuorché 
al suo editore. 

E qui cade in acconcio il notare come il nostro sta- 
bilimento, giovando maravigliosamente alla divolgazione 
e allo smercio de' libri , giovi pure non poco alla con- 
dizione de' letterati e possa anche essere causa per cui 
si stampino opere le quali forse non avrebbero mai 
veduto la luce. 

È noto come, parecchi anni sono , in Italia gli scrit- 
tori non potessero generalmente , non dirò già trovare 
un editore che ne comperasse il manoscritto, ma nè 
tampoco chi volesse stamparlo e pubblicarlo a proprie 
spese anche senza doverne dare alcuna retribuzione 
all'autore. Queste difficoltà nascevano senza fallo da ciò 
che gli editori non trovando modo di di volgare per 
tutta Italia le pubblicazioni loro, non volevano (e con 
ragione) arrischiarsi a stampare un migliaio d'esemplari 
d'un 1 opera anche di merito assai patente, ma della quale, 
per difetto di pubblicità , non avrebbero forse potuto 
vendere che un centinaio di copte , cioè neppur tanta 
da ritraine le spese della stampa. Scemarono tali dif- 
ficoltà mercè l'introdottasi consuetudine di mandare 
attorno associatori con saggi e con programmi e mercè 
pure l'organo del giornalismo che, quantunque lenta- 
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mente e debolmente, venne tuttavia sempre più am- 
pliando i suoi domimi. E perciò si potrebbero citare 
parecchi esempi d'autori che vendettero assai decorosa- 
mente le opere loro ; e che gli editori possano rimeri- 
tare non affatto vilmente gli scrittori sia prova la mia 
casa di commercio la quale spende annualmente da 
40,000 franchi in retribuzioni d'autori, traduttori e 
compilatori ; e più cresceranno queste agevolezze se- 
eondochè maggiore sarà Io spaccio de'libi'i ; alche debbe 
giovare mirabilmente l'Emporio. 

E poiché siamo venuti a parlar de'letterati, noteremo 
pure che un autore, il quale tuttavia non trovi un edi- 
tore a cui vendere o donare l'opera sua, potrà d'or in- 
nanzi stamparla a proprie spese senza tema che non sia 
divolgata, poiché facendone il deposito principale presso 
l'Emporio, questo farà le veci del più accurato editore 
che abbia le più estese relazioni. 

Ilo detto che questo stabilimento potrebbe servire 
di fondamento a una specie di fiera libraria a guisa di 
quella di Lipsia, cioè ad una riunione di molti editori 
e librai; ed eccone il come: 

L'Emporio, come dissi più sopra, ad ogni semestre 
darà conto dello smercio agli editori de'hbri depositati, 
allinc di pagarne i venduti e dichiarare la quantità 
delle copie invendute, le quali potruuiio essere ritirate 
o lasciate ancora in deposito secondo che meglio parrà 
in depositanti. (Questi avranno il diruto di verificare 
personalmente l'esistenza delle copie date per invendute, 
e perciò una volta l'anno, cioè uno o due mesi dopo 
il primo semestre d'ogni anno, l'Emporio inviterà i suoi 
corrispondenti, cosi editori come librai , a riunirsi per 
un assegnato numero di giorni in quella città. Quivi 
gli editori, oltre al verificare l'esistenza della merce 
loro e all'esaminare la tenuta de' magazzini , potranno 



anche negoziare co' librai i quali dal loro canto avranno 
agio di visitare materialmente i magazzini, conoscere le 
edizioni dì cui non s'erano formata un'idea abbastanza 
esatta col solo aiuto del Bollettino o de' Cala loghi , far 
compre o baratti, saldar conti, compor diilèrenzeche non 
poteronsi per carteggio, e gli editori-librai potranno eam- 
biar fra di loro le proprie merci invendute, lo che gene- 
ralmente sarà pur meglio che ritirai- libri de' quali cia- 
scuno avrà forse troppa abbondanza ne' propri) magaz- 
zini. Una siffatta riunione di editori e librai offre, ci 
sembra, intieramente l'aspetto di una fiera libraria, 
le sale dell'Emporio servendo come di borsa, e cosi 
proverassi se sia possibile e conveniente una tale isti- 
tuzione. ' . 

Parciii aver dimostrato sufficìen temente di quale uti- 
lità possa essere al commerciolibrario italiano l'Emporio 
che io prepongo ; e se tale sia per essere da altri rico- 
nosciuto, vedrassi dopo che si sarà divolgato questo 
mio ragionamento insieme coli' annesso programma e 
regolamento dell' Emporio medesimo ; poiché oltre al 
sentirne il giudizio che farassene oralmente dai membri 
del Congresso, è da sperare che alcuni di essi ne vor- 
ranno far parola ne' giornali dei rispettivi loro paesi, 
sia per divolgare l'annunzio, sia per manifestare le opi- 
nioni proprie o d'altrui. 

Per potei' effettuare questo mio progetto già dimo- 
strai come io debba l'accogliere un certo numero di 
soscrittori che per un quinquennio si obblighino di man- 
dare in deposito i libri da loro stampati, chi pel valore 
di 500 franchi, chi di 1000, chi di 2000, chi di 5000 
e chi di 4000 ecc. , e siano tanti da formare coli' indi- 
calo diritto di magazzinaggio del 5 per 100 un'entrata 
annua dì 10,000 franchi, necessaria al mantenimento 
dell'Emporio. Come si vede, le contri borioni degli edi- 
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tori saranno di 50, 100, 150 o 200 franchi l'anno per 
ciascuno, e mediante queste tenui somme sarà loro 
grandemente facilitala la di volganone e la vendita delle 
opere da essi pubblicate. 

Dato il caso che sì fosse istituita la fiera desiderata , 
egli pare che la spesa, la quale sarebbesi fatta dagli 
editori e librai per intervenirvi, per quanto modica ella 
fosse, avrebbe probabilmente ecceduto la maggiore delle 
sovr' indicate. Ora vedremo se saranno disposti a fare 
le spese suddette per ottenere un eguale e più certo 
risultato. Oltreché potranno, come si e dimostrato, re- 
carsi , secondo le convenienze loro , all' Emporio come 
ad una fiera. 

Chiunque pertanto voglia concorrere alla formazione 
e al sostegno di questa istituzione nel modo sovraccen- 
nato e come meglio dal progetto annesso al presente 
scritto, potrà dirigere la sua richiesta alla mia casa di 
commercio (Giuseppe Pomba e C.° editori -librai in To- 
rino), indicando per qual somma annua vorrà obbli- 
garsi. La minore di queste somme potrà essere di 5 
franchi, cioè l'editore potrà anche mandar libri soltanto 
pel prezzo lordo di 100 franchi. Non occorre, parmi, 
di osservare che coloro i quali saranno persuasi dell'u- 
tilità dì quest'istituzione, bramando di cooperare per 
quanto è in loro all'effettuazione di essa, s'obblighe- 
ranno a mandar libri per quel maggior valore che si 
concìlierù co' loro interessi. A tutti i richiedenti verrà 
spedito un modulo d'obbligazione ch'essi rimanderanno 
firmalo. Appena avrò raccolto il necessario numero di 
soscrizioni , per mezzo di circolare darà avviso dell'a- 
pertura dell'Emporio a ciascun soscritlore. Nel caso che 
questo numero non sì raccolga, restituirò le obbligazioni, 
e quantunque non abbia luogo l'istituzione, stamperò 
tuttavia l'elenco de'soscritlori. 



Ora che ho dimostrata il meglio eh' io mi seppi, 
l'ùtililà dell'Emporio da me progettato, il (|iiale, dice 
il V'ieusseux, a quando fosse eseguìbile tornerebbe di 
" gran vantaggia all' universalità dei librai \ed alle 
« buone lettere n , passo a toccare, come ho promesso, 
di alcuni ponti dello scritto di esso Vieusseux^ intorno 
ai quali non sono totalmente d'accordo con lui. 

Convengo con esso che molti iva gli «li turi e librai 
non esercitano con digoilà la loro professione e avvi- 
liscono in più maniere il commercio librario; ina non 
posso concedergli Hic dt tuie avvilimento più che i librai 
siano causa gli editori, per essersi questi dati a vendere 
direttamente anche ai particolari, dovecché prima non 
vendevano se non a' librai primarii. Panni che in -jm ■ 
sto il signor Vieusséns siasi lasciato prenderei a qualche 
idea illusoria, giacché contro gli stessi suoi pi incipit 
egli condanna una consuetudine la quale, al mìo giu- 
dizio, sarebbe anxi da lodare, e ben lungi dal farci ri- 
bramare l'uso antico, vuoisi avere per passo progressivo 
nel miglioranienlo del commercio librario, come credo 
di poter dimostrare. 

Egli è da credere, e così dovette essere certamente, 
che inque'icmpi felici pel commercio librario di cui fassi 
apologista il Vieusseui , i librai fossero persone più 
istruite di quello che non sono per la più parie oggidì, 
e fossero anche più amici degli editori e si accomodas- 
sero a ribassi, com'egli dice, giustamente calcolati. Ma 
se dipoi gli editori si diedero a vendere esM stessi i 
loro Uhi hi particolarÌ,a ciò furono certamente indotti 
da ragionevoli inolivi. Volendo i librai gareggiar fra di 
loro nel vender l'uno a minor prezzo dell'altro lo stesso 
libro, ne venne che per poter reggere a questa gara 
chiedevano sempre all'editore un aumento di sconto. 
Questi non avendo altra via di smaltir la stia merce 
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che quella de'librai, doveva per necessità acconsentire 
a quel sempre crescente ribasso, finché non vi trovando 
più l'onesto suo guadagno , era costretto ad accrescere 
il primitivo prezzo affine di poter concedere lo sconto 
richiesto. F. cosi ciii ne stava di mezzo era il pubblico 
cioè il compratore ul minuto. Infatti egli è chiaro e 
lampante elle l'editore essendo costretto ad accordare 
il 50 per 100 di ribasso al libraio, dovrà fissare il prezzo 
di 6 franchi per un volume di 25 fogli dì stampa che 
potrebbe vendere per 4 franchi, dove il libraio fosse 
contento al solo sconto del 30 per 100. Quest'aumento 
di prezzo, avendo reso più difficile lo smercio de' libri, 
suggerì agli editori l'idea, di stampar opere per asso- 
ciazioni e proporle ai particolari mediante loro pro- 
grammi. Ora siccome non mettevan mono a stampare 
se non dopo raccolto un certo numero di soscritlori e 
assicurato per tal modo all'edizione un esito più o men 
favorevole, non potendo più cori-ere grave rischio di 
perdita, ne dovendo accordare a' librai ribassi smodati 
ma solo un discreto compenso per la distribuzione 
delle o\ieve , fissavano ai libri un moderato prezzo e 
il compratore se ne trovava contento , oltre alla com- 
piacenza ch'ei dovea provare dell'aver contribuito alla 
pubblicazione d'un' opera che altrimenti non avrebbe 
forse veduto la luce. 

Tale si lu lo spirito che governò da principio l'uso 
del pubblicar opere per associazione. Ma siccome av- 
viene per lo più che le buone istituzioni si guastino, 
s'imbastardiscano e v'entrino abusi, e così fu di questa. 
Appigliaronsi al metodo d'associazione anche editori 
ingordi, ì quali non conservandone il vero spirito ecce- 
dettero la debita misura nella fissazione de' prezzi, e per 
incitare il libraio a procurar soscritlori gli offersero 
grandi ribassi onde eziandio le opere così pubblicate 
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vennero a pagarsi assai caramente. Ma gli abusi non 
debbono far dispregiar la cosa per se stessa. Infatti 
non si può negare che alla diffusione dc'libri non abbia 
grandemente giovato questo metodo di pubblicarli, senza 
del quale non sarebbesi forse stampato neppur la metà 
di ciò che diedero i torchi da Cent'anni in qua, c 
quindi lettosi assai meno. 

Egli è verissimo che tanto si è abusato del pubblicare 
per associazione, che mediante un prezzo che pare mi- 
nimo perchè sborsalo a piccolissime rate per piccolis- 
simo numero di fogli, si paga, come dice il Vieusseus, 
carissimamente un'opera che più tardi, cioè terminatane 
la pubblicazione, si compra per pochi quattrini. Ma di 
questo inconveniente io imputerei, anziché gli editori, 
i compratori stessi. E chi vorrebbe impedire a un edi- 
tore o a un mercante qualunque di (issare alla sua 
merce il prezzo che più gli piace? Se egli ve ne assegna 
uno smoderato, in luì solo ne ricada il castigo e non 
trovi chi voglia comprar la sua merce. Se i compratori 
di libri e massime i soscrìttori per associazioni, prima 
d'obbligarsi a prendere un'opera, esaminassero ben bene 
ciò che fanno, e ricusassero d'associarsi a quelle opere 
che nella sostanza , nel prezzo e nelle condizioni non 
presentano un reale vantaggio, gli editori di esse, non 
trovando modo di spacciarle, s'appiglierebbero ad altro 
partito. 

Nè l'uso del mandare attorno associatori parmi ab- 
biasi da biasimare, anzi io l'ho per lodevoli ssimo, giacche 
costoro perlustrando i villaggi e le piccole terre, arre- 
cano ai loro abitanti i frutti della stampa ch'essi spon- 
taneamente non sarebbero mai iti a procurarsi nelle 
città, e per tal guisa s'impartiscono i benelìzii del cibo 
intellettuale a un'infinità di persone che altrimenti non 
li avrebbero forse mai goduti. Non niego che anche in 
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quest'oltimo trovato non siansi introdotti degli abusi. 
Ma e che perciò? dovrassi egli cercar di distruggere il 
trovato o non piuttosto gli abusi? e questi cesseranno, ed 
io n'ho fede, e tanto più presto, quanto più sembrano 
eccedere la misura; giacche il rimedio sta negli stessi 
compratori i quali fatti scaltri oggi mai dalle stesse gher- 
minelle di gran parte dì questi associatori, d'or innanzi 
apriranno ben bene gli occhi, e più non si obblighe- 
ranno a prendere opere delle quali non apparisca loro 
e certo il merito e certe e discrete le condizioni. Così 
vedremo tornato in onore questo modo di pubblicazione, 
e cesseranno i lamenti del rispettabile amico mio. 

Egli è ben vero che cosi nella classe de' librai come 
in quella degli editori, egli trova doversi fare molte 
onorevoli eccezioni ; e fra queste colloca me pure. Della 
qual distinzione mentr'io me gli professo riconoscente, 
non posso però tacere come l'adoperarsi per meritarla 
raccolga pur frutti di sapore molto amaro. Infatti un 
editore si farà per esempio a pubblicare un'opera ch'egli 
crede utilissima pel suo pawe; procurerà che sia com- 
pilata il meglio possibile , retribuendone non vilmente 
i compilatori; la stamperà con diligenza e venustà, e 
porralla a discretissimo prezzo acciò ne possano fare 
acquisto anche le persone meno agiate. Or bene : cre- 
derassi che i librai mossi da si bella impresa faranno 
tutti a gara per secondarla. Oibò; nemmen per sogno. 
Provisi l'editore a non voler concedere il ribosso del 
cinquanta per cento. Strepiteranno, faranno, come di- 
cesi, il diavolo a quattro. L'editare avrà un bel dire 
ch'egli non può senza suo danno acconsentire ali ecces- 
sive loro domande ; osservino non comportarlo il te- 
nuissimo prezzo dell'opera la quale contiene due volte 
la materia d'allr'opera pagata altrettanto; che il merito 
<■ la modicità del prezzo ne procurerà doppio smercio 
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il <(ii;iie sarà largo compenso dello sconto minore; che 
non soslerran danno per perdita d'associati, i quali 
troppo contenti saranno d'un'opera di quel pregio e a 
quelle condizioni. Parole al vento. Il cinquanta, il cin- 
quanta, grideranno costoro; esser beli' e buone quelle 
ragioni, ma a loro non importarne un iota; il cinquanta, 
il cinquanta; questo essere lo sconto che ad essi vien 
fatto da tutti gli altri editori; sema questo non volere 
interessarsi ne punto né poco per l'opera in discorso. 
Alcuni trascorrono più innanzi ; fanno il viso dell'arme. 
O il cinquanta, o perdio! distruggeranno i programmi, 
screditeranno l'opera a chi ne farà domanda e faranno 
anche stampare ne' giornali articoli pregiudi ci e voli al- 
l'opera e all'editore. A questi lutti, che sono vera storia, 
non so se il Vieusseux dirà ancora che gli editori più 
de' librai sono cagione dello sialo d' anarchia in cui 
è caduto il commercio librario, e se penserà che sieno 
consuonanti al vero le parole dell'illustro Giordani che 
egli cita nell'opuscolo suo, cioè che non è colpa de' li- 
brai la non curanza di buone edizioni, ma si di questo 
secolo ipocrita, ignorantissimo e scioperalissimo; i quali 
due ultimi epiteti (e sia detto per incidenza e con tutto 
il rispello dovuto al prclodato scrittore) non so quanto 
si troveranno convenienti a un secolo nel quale con sì 
grande ardore si coltivano le lettere e le scienze d'ogni 
maniera (e ne son prova questi congressi scientifici ), a 
un secolo nel quale con tanto zelo s' attende alle isti- 
tuzioni che debbono educare il popolo ; a un secolo 
infine in cui tanto è l' adoprarsi universale pel pro- 
gresso della civiltà. Inoltre le parole che pur quivi dice 
il Giordani, cioè che i librai sono mercanti e provve- 
dono alle domande, restano fino a un certo punto con- 
futate da quello che de'librai avea già detto, e giusta- 
mente, il Vieusseux due pagine innanzi, cioè che pi-esso 
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tli loro l'indolenza nelle corrispondenze e iteli' eseguire 
le più facili commissioni è sì grande che debbesi tal- 
volta attender più mesi per avere un libro .stampato 
cinquanta miglia lontano. 

Se così è, questi mercanti di libri troppo male prov- 
veggono alle domande , e della loro indolenza anche 
nelle più facili commissioni non sembra che possa esser 
causa lo smembramento politico d'Italia in più Stati 
dì diverso sistema doganale e monetario, onde le diffi- 
coltà di comunicazioni, le spese esorbitanti, i ritardi 
e le esclusioni cagionate dalle varie censure di cui parla 
il Vieusseux. Indubitato è che gravissimi ostacoli sono 
quesli contro la diffusione de'libri, ma non essendo in 
poter nostro il toglierli , pensiamo almeno a levar le 
altre difficoltà; al cbe, giova ripeterlo, sarà di grande 
«Dicaci a l'Emporio. 

Le citate parole del Giordani sono di una sua lettera 
ad Ottavio Gigli che si faceva editore di opere italiane 
scritte nel buon secolo della lingua nostra ; e volea 
dire cbe i librai forniscono le botteghe loro delle opere 
che più son ricercate; ma siccome i lettori d'oggidì , 
secondo quell' egregio scrittore , saporiscono solamente 
le fetide sconcezze moderne e straniere, così i librai non 
domandano i libri stampati dal Gigli. Ma io credo che 
essi li domanderebbero e ne venderebbero dove 1' edi- 
tore facesse loro il ribasso che pretendono ; e questo 
non avvenendo, i compratori, facendone la domanda, 
ricevono da' librai quelle risposte cbe abbiam detto di 
sopra. E perciò la colpa è più de' librai indiscreti ed 
ingordi che non del secolo. Certo è ad ogni modo che se 
i librai fossero discreti e intelligenti, si provvedere ubero 
delle opere stampate dai buoni editori, quale è incon- 
trastabilmente il Gigli, giacché non pubblicando costoro 
che libri di merito intrinseco, non c'è pericolo che rimali- 



gano invenduti negli scaffali de'librai, quantunque non 
siano di smercio assai largo e subito come il sono altre 
opera di minor pregio. Quindi è che insieme colle cose 
moderne che son principale alimento al commercio, anche 
delle antiche dovrehbesi provvedere il lihraio, e venderei)- 
bene senza fallo (che assai più numerosi di quello che non 
si pensa, sono gli studiosi di libri siffatti), ma non se ne 
provvede, perchè l'editore che troppa diligenza vi spese 
dattorno, non gli può concedere il voluto ribasso. La in- 
discretezza ed ingordigia libraria è pur causa che molti 
editori, dovendo, per non perdere, acconciarsi alla vo- 
lontà de 'librai, sono costretti a retribuire poveramente 
i letterati, onde stampano opero mal compilate o mal 
tradotte, e pure gravale di prezzo considerevole. E man- 
d.We fuori, come dice il Vieusseui, a piccole dispense 
e anche di solo mezzo foglio di stampa alfine di fissarne 
un valor minimo in apparenza, ma gravissimo in so- 
stanza, e così possono far grandi sconti a'Iihrai i quali 
si brigano poscia ad ogni loro potere di esitarle e 
aiutano quella caterva -d'associatori di cui esso parla. 
Di questo abbiamo avuto, poco fa, degli esempi, e sap- 
piamo di opere che ebbero da G a 7 mila associati i 
quali abbuonaronsi perchè allucinati dall'apparente mo- 
dicità di prezzo, ma accortisi poscia dell'errar loro, 
cercarono, non ostante la datane firma d'obbligazione, 
di svincolarsene con pretesti e con scandalo non leg- 
gero. Do tutto questo apparisce che per migliorare la 
condizione del commercio librario richieggonsi princi- 
palmente buoni librai che sappiano conoscere i buoni 
Jihri e compratori avveduti; e così spariranno i cattivi 
editori sorti in seguito «'cattivi librai, perchè più non 
troverai! modo di vendere i loro cerotti, e i buoni tor- 

E 1' Emporio farà cessare eziandio il lamento del 
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Giordaui. Infatti ognun vede che mandando il Gigli 
le sue edizioni al nostro stabilimento, questo te divol- 
gherà col suo Bollettino bibliografico , e io studioso 
die di tali opere si diletta, reggendole annunziate, le 
chiuderà (il liitmio, e quando questi ricusasse di fargliele 
venire, potrà volgersi egli stesso dirottamente all' Em- 
porio il quale soddisfarà alla sua domanda inviandogli 
l'opera richiesta per mezzo di qualche suo corrispon- 
dente. 10 così i librai se non vorranno perdere le ven- 
dite e che gli avventori si dirigano eglino stessi all'Em- 
porio per ottenere i libri clic desiderano, accetteranno 
ed eseguiranno le commissioni. 

Avrò forse nelle cose sinquì dette spiaciulo ad alcuno, 
ma, trattandosi d'indagare le cause d'un male, l'amore 
che ho grandissimo all'arte libraria, voleva che io ma- 
nifestassi senza vermi riserbo ciò clic ne'35 anni , in 



cui l'ho esercitata come libraio, come tipogr 


afo e come 


editore, l'esperienza m'ha dimostrato. 




Voglio sperare che cesseranno i gravi e gii 


isti lamenti 


dell'amico mio quando alla libreria si porgi 


mo gli ac- 


cennati rimedi senza bandire gli associatori 


e le asso- 


dazioni, anche a piccole dispense, purché il 


loro prezzo 


ne sia discretamente proporzionalo. E vaglia i 


1 vero, per- 



clic bandire questa sorla di pubblicazione che torna tanto 
comoda a coloro che avendo piecol censo non possono 
fare per libri se non una piccola spesa mensile o settima- 
nale, procurandosi per tal guisa un'opera assai utile che 
forse non avrebbero mai compralo dovendola pagare 
tult'a un tratto? L'utilità di tali associazioni fu sentita 
presso ogni nazione e massime nell'Inghilterra dove, per 
citarne una, La biblioteca delle cognizioni utili (Library 
of the uscful knowledge) che si pubblicò a piccole pun- 
tate del tenuissimo prezzo di 60 centesimi (si.v ponce), 
ha di lì uso Ira le classi meno agiate buon numero di 
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opere utilissime e massime trattati di scienze e d'arti. 
Non cerchiamo adunque di spegnere un metodo di pub- 
blicazione tanto vantaggioso al popolo, ma .si gli abusi 
che Io deturpano. 
• Non posso però abbandonare questo argomento senza 
dire ad onor del vero che, come giustamente osservava il 
Vieusseus,a questo brutto quadro del commercio libra- 
rio si debbono fare molte onorevoli eccezioni, e che pur 
fra'librai i quali dicemmo cagion principale dell'abbie- 
zionc di questo ramo industriale, vi sono molti che 
esercitano l'arte loro con intelligenza e con nobile amore, 
e coi quali ci è dolcissimo l'aver relazioni. E a propo- 
sito di questi è da dolersi che alcuni , i quali sono 
pur tra'migliori così per onestà "come per intelligenza, 
siano tanto alieni dal tenersi forniti di tutte le buone 
opere che si van pubblicando, da 11' occuparsi d'associa- 
zioni solo pel discredito in cui sono cadute a cagion 
degli abusi ; mentre anzi ci sembra ch'essi dovrebbero 
pigliarsene cura, ma accettando soltanto le buone e 
rigettando le eattive, e servirebbero per tal modo di 

gere gli editori meno coscienziosi. 

Passiamo ora, come ci siam riserbati , a dire alcune 
parole sul non aderire del Governo di Napoli alla con- 
venzione degli altri Stali italiani in favore della pro- 
pri età letteraria. 

Chiunque furassi a leggere lo scritto del sig. Viens- 
seux che qui appresso ristampiamo, scorgerà com'egli 
fosse pur uno di coloro che vagheggiano l' idea della 
fiera, ma fatte dipoi più mature considerazioni , venne 
a riguardare questa idea come un'utopia ; del qual SUO 
ricredersi adduce le cause, che si possono vedere nel 
citalo scrino. Né qui s'arresta II suo scoraggiamento, 
ma egli pensa che neppure il progetto dell' Emporio 
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possa essere eseguibile « fin La ut oche, sono sue parole, 
l'attenzione dei Governi non si volga più seriamente a 
toglierne gl'impedimenti; fintantoché la proprietà lette- 
raria non s'estenda all'Italia (ulta e il regno di Napoli 
noti sia più per essa ciò che il Belgio è per la Francia; 
liutanlochè una vera unione doganale jion venga a le- 
vare i maggiori ostacoli c ridurre all'unità i dazii, le 
monete, c le spese di tempo e danari ; fintantoché i fogli 
stampati non potranno portare per la via della posta e 
a prezzi discreti gli annunzi librari! c lcUerarii dalle 
Alpi al Faro ». Egli e innegabile che, ove si- spianas- 

sentirebbe un incredibile giovamento; ma con buona 

d'ostacolo all'istituzione del progettato Emporio. Infatti, 
per toccar delle più gravi, avendo dimostralo come dai 
principali Slati d'Italia si possa per la via di mare man- 
dar libri a Livorno che è porto franco, egli è chiaro che 
vengono a. cessar quasi del tutto le dilìicollà doganali. 
Né il regno di Napoli può essere d'inciampo al nostro 
Emporio. Che anzi vogliamo sperare che questo stabili- 
mento sia per tornare utilissimo allo stesso commercio 
librario dì quello Stato in quanto i suoi editori e librai, 
per cui specialmente riesce malagevole il mettersi in 
corrispondenza cogli editori e librai delle altre parti 
d'Italia, d'or innanzi per mezzo dell'Emporio potranno 
facilmente diffondere le loro legittime edizioni anche 
fuor dello Slato e ricevere le opere slampale, com'essi 
dicono, all'estero, cioè negli altri Stati italiani ; e cesserà 
per tal modo il lamento che poco si conoscano altrove 
i libri colà stampati, e viceversa. 

E qui non sarebbe forse fuor di proposilo investi- 
gare le cause per cui il regno di Napoli non abbia ade- 
rito alla convenzione seguita tra gli altri Slati d' Italia 
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ii favore dulia proprietà letteraria, ma Siccome ciò con- 
durrebbe troppo in lungo il nostro ragionamento , cer- 
cheremo in quella vece di dimostrare quanto utile tor- 
nerebbe allo stesso regno di Napoli il far parte della 
della co uve nz io ne. 

Quando nel IH40 si pubblicò il manifesto notificante 
la Convenzioni: segnila tra S. Af, il re di Sardegna c 
S. M. l' imperatore tf Austria a favore della proprietà 
e contro la contraffazione delle Opere scientifiche , 
letterarie ed artistiche* alcuni, ma ben pochi , editori- 
librai del regno di Napoli temendo che il Governo ade- 
risse all'invito che dai due suddetti prìncipi si faceva 
agli allri d'Italia, c perciò venisse loro tolto di conti- 
nuare impunemente le loro ristampe, mandarono fuori 
uno scritto come per illuminare il Governo intorno ni 
danno che da una tale adesione sarebbe risultato al 
loro commercio. Questo scritto era intitolalo: La voce 
ile' tipografi e de'. s'Indi osi ilei regno delle. Due Sicilie; 
ina siccome quella non era la voce né di lutti i tipògrafi, 
nè di tulli gli studiosi di quel colto Regno, affinché i 
veri tipografi e i veri studiosi non ne sapessero il pro- 
motore, quell'opuscolo fu pubblicato alla macchia, cioè 
senza nome di stampatore, il quale, come chi sa di far 
male, perla vergogna non ardi manifestarsi. È ben vero 
che Io scritto è firmato dall' avv. Ralf. Carbone; ma 
troppo è chiaro che questi non fu se non l'organo delle 
idee di quei pochi tipografi , e senza investigare più 
oltre, scrisse per chi ne lo richiese. Questo scritto eh' è 
una congerie d'assurdità, e al quale rispose, tra gli altri, 
li. Virgilio Cari con un articolo inserito nel Museo 
Scientifico, letterario ed Artìstico (Anno III, 1841 , 
N" 22), che stampasi in Torino dal Fontana, ho pen- 
salo di qui ristampare insieme col detto articolo, e 
di porvi a rincontro alcune mie osservazioncelle le 



([unii, .spero, gioveranno a provare la falsità degli as- 
serti dell'avvocato Carbone e a dimostrare come anche 
pu' librai, editori, stampatori, autori e .studiosi di quel 
Regno sarebbe grand e niente giovevole l'adesione del 
loro Governo alla suddelta convenzione. 

Non mi rimane ora elle ad invocare l'aiuto de 'miei 
coIli-gLi pur ilili'undere presso tutti i librai, editori ed 
nulori questo mio scritto, col quale luì confido aver di- 
mostrato essere in poter nostro il vincere gran parte 
degli ostacoli clic s'oppongono al divoramento ed alla 
diffusione delle nostre edizioni. 




G. PoiBA. 
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DEPOSITO GENERALE DELLE PRODUZIONI TIPOGRAFICHE 

DI TUTTA L'ITALIA. 
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Egli è cosa certa che in Italia si stampano libri in 
numero assai maggiore di quello die non si crede; ma 
di gran parte non. si fa quello spaccio die pur merite- 
rebbero, solo perchè non sono abbastanza conosciuti. 
Tutti gli esperimenti fattisi pel loro divoramento tor- 
narono sempre di qualche utilità, e più a chi meglio il 
seppe fare. Ma queste spese di programmi, di cartelloni 
e d'annunzii d'ogni maniera, che gli editori possono 
sostenere nella pubblicazione di opere di lunga lena e 
di considerevole prezzo, più non convengono allorché 
trattasi d'opere di picciol corpo e di picciol valore. 
Restava perciò che si trovasse il mezzo di rendere uni- 
versalmente nota l'esistenza d'ogni anche minimo volume 
che stampisi nulla Penisola, e nello slesso tempo di pro- 
curare a' librai il modo di averli facilmente e con pie- 
cola spesa. 

A questo mezzo aveva io già da un pezzo rivolto il 
pensiero, ma parecchie considerazioni mi distolsero più 
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fiale dal manifestarlo. Essendosi poi messa in campo 
la quìstìone di stabilire in Italia una fiera libraria, 
iippunlo col fine di agevolare il divolgamenlo, e pel- 
conseguenza a nelle lo smercio de 'libri, l'esame di tale 
proposta m'ha determinato a tentare ili colorire l'antico 
mio disegno, quello cioè di stabilire in Livorno un 
Emporio Librario, ossìa una casa di commissione, alla 
(piale tutti gli editori ed autori appena stampata un'o- 
pera possano mandarne in deposito un certo numero 
di copie, acciò l'Emporio per mezzo del suo Bollettino 
Bibliografico le dia la necessaria pubblicità e spediscane 
a quanti ne faran domanda. Se adunque tutti coloro 
che pubbli clie ranno un libro, ne manderan copie all'Em- 
porio, questo possederà tutto ciò che si stampa in Italia. 
£ però i librai che prima aste ne va usi dal chiedere un 
libro perchè non ne avevano notizia, o perchè non tor- 
nava loro in conto volgersi espressamente all'editore, 
atteso le spese di posta, di dogana e altre, eccedenti la 
misura in proporzione al lucro che n'avrebher cavato, 
potranno d'or innanzi indirizzare le domande all'Em- 
porio con utile loro e con soddisfazione dee ompra tori. 
Infatti basterà a un libraio l'aver relazione coll'Emporio 
per essere in grado di provvedersi di quanto si pubblica 
in Italia, come se fosse in corrispondenza con tutti gli 
editori [Iella Penisola; e siccome le domande delle 
quali egli non sarebhesi incaricato per le accennate dif- 
ficoltà, potrebbero esser molle, ora per un libro stam- 
pato a Palermo, ora per un altro stampato a Roma, e 
va dicendo, così egli potrà soddisfare a tutte, commet- 
tendo e ricevendo un solo invìo di libri ogni mese, od 
anche ogni quindici giorni , secondo la maggiore o mi- 
nore frequenza degli avventori. Molli vantaggi arrecherà 
siffatta attività di commercio agli editori ed «'librai, e 
tra gli altri la convenienza di radunarsi una volta al- 



l'aiino ìn Livorno quasi a una specie di fiera, tome ho 
estesamente dimostrato nel mio ragionamento sul Desi- 
derio di una fiera libraria in Italia, ecc. 

. Per recare ad elfetto questo mio disegno, bisogna che io 
riceva prima le soscrizioni di un numero d'editori che 
s'obblighino di spedire qual più qual meno tanta merce 
che in tutto ascenda al prezzo lordo di 200,000 franchi, 
affinchè le varie quote da pagarsi da essi editori a ti- 
tolo di magazzinaggio o diritto di deposito, montino 
in tutto a 10,000 franchi, somma necessaria per le annue 
spese della pigione e per Io stipendio degli impiegati. 
I sosci'ittori dovranno obbligarsi al mantenimento d'un 
dato fondo di libri in deposito presso l'Emporio per 
anni cinque che debbono servire d'esperimento. 

Mi giova sperare che il modo col quale da ben iren- 
tacinque anni ho esercitato l'arte libraria, abbiami gua- 
dagnato dagli editori miei colleglli tanta confidenza 
ch'essi non esiteranno punto a depositare i loro libri 
presso di me, tanto più che offro loro una solvibilità 
materiale in stabili c capitali in commercio pel valore 
cinque volte maggiore del sovra indicato. E a questa 
circostanza è da recarsi in parte la causa per cui ora 
e non prima mi sono io risolto a far questo appello, 
ben sapendo come uno de' principali molivi di rifiuto 
a depositar le merci in una casa di commissione, sarebbe 
stata la diffidenza nella solidità della medesima. 

Dietro a tali considerazioni ne apro fin d'ora la sot- 
toscrizione alle condizioni più esplicitamente espresse 
ne' capitoli susseguenti , dove si dichiarano gli obblighi 
che assume l'Emporio verso i depositanti, è questi verso 
di esso Emporio. Chiunque voglia concorrere a formare 
il richiesto fondo, ne manifesti il desiderio con lettera 
diretta alla mia casa di commercio in Torino, e gli sarà 
spedito il modulo d'obbligazione ch'egli rimanderà hV 
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malo. Raccolto che avrò le bastanti soscrizioni , farò 
primamente avvertiti, con circolare, tutti i soscrittori 
del preciso tempo in cui sarà aperto l'Emporio, quindi 
lo annunzierò con nuovo manifesto, e per mezzo di gior- 
nali pubblicherò anche la noia de' primi soscrittori , i 
quali avranno titolo di fondatori. Dov'io non riceva le 
richieste soscrizioni, e perciò In cosa non abbia effetto, 
pubblicherò nondimeno la lista de' soscrittori , per mo- 
strare quali furono i zelanti a concorrere alla forma- 
zione d'un istituto vantaggioso e onorifico al commercio 
librario- 

Ognun vede, che se questo progetto non si effettuerà, 
ad altra cagione non si dovrà attribuire, fuorché al non 
essersi fra tutti gli editori d'Italia concorso a formare 
la somma necessaria al mantenimento dell'istituto. Egli 
e similmente manifesto, che a conseguir pieno lo scopo 
proposto, cioè d'avere in un sol fondaco tutti i libri che 
si pubblicano in Italia, è indispensabile che ogni edi- 
tore o pubblicatorc qualunque d'un libro anche piccio- 
lissimo, non ricusi di mandarne un certo numero all'Em- 
porio. L'appello che noi facciamo agli editori italiani, 
essendo cosa che non può non tornare in onore alla 
patria nostra, vogliamo sperare che il nostro intento 
non andrà fallilo. In caso contrario potremo rispondere 
che non ne saranno stali causa altri impedimenti che 
la mancanza di volontà, giacché col progetto nostro 
abbiamo dimostrata superabile ogni altra difficoltà. Ciò 
premesso, passiamo alla dichiarazione del modo col 
quale sarà condotto l'Emporio Librario. 



CAPITOLI 

»ell' 

EMPORIO LIBRARIO 



L'Emporio Librario sarà una caia ili commercio la quale ('incarica u. „_.. 
vero io deposito le opere ohe fili editori vi spediranno e ne procurerà 
la vendila pet conio loro eseguendo le commissioni de' lilitai, mediante 
una provvisione per parie dell'editore e per parlo del libraio. 

li. 

Qualunque editore o pubblicalo™ di libri potrà mandare in deposilo all'Em- 
porio un nnmero di copio dell'opera che pubblico o li a pubblicalo da 
più anni e della quale desidera si faccia In necessario divolgaiiouc e si 
procuri la vendila. 

. ., . IU. 
Il depositatile dovrà mandare all'Emporio la sua merce franca di spese, 0 so 
non avrà modo d'a Branca ria , l'Emporio pagherà, egli stesso delle speso 
per di lui conio e gliene darà debito per rimborsarsene poi sol conio 
di vendila che darà in Gnu del semestre; e di dolio sborso o di qualunque 
altro ch'osso facesse pel depositarle terrà conio all'interesse ni munti Ir 
del 0 per 100 Gntantochè ne sia rimborsato. 

IV. 

Il ilr-priiiianln rho (ascrìvendosi in qualità di Tonditore si sarà obbligato 
a depositare il cranio cinqoe onni libri per una detcrminata somma, oro 
non mandasse libri abbattine per formarla , pagherà lottavia il dirillo 
dì ru agamo aggio perlaio dalla somma determinala. 
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si «ecciteranno anche soscriiioni d'obbligo a mandar libri all'Emporio senza 
che ne aia dei terni inaia la somma. 

VI. 

Ogni dcposiianlc pagherà all'Emporio a lilolo di dirilla di mammina ggio 
il 5 per 100 all'anno sili ni oro lordo della merce depolilal», 

VII. 

Il dello diritto di ma gallina ggio non rari mai calcolato per ratn di mesi 
sei, quantunque per iniour tempo doraste il deposilo, poiché toluolo al 
fine d'ogni semestre, dandosi il conto della mcico tcndula, st ricono- 
scerà quanta mcrcuniia resti ancora afline d'addebitarne il relativo di- 
ritto di ma gani naggio pel semestre seguente. 

Vili. 

L'Emporio si obbliga di pubblicare un foglio periodica intitolato Balltllin« 
Bitliagrofiio nel quale annuniierh tulle le opera eba sarà uno entrate nei 
suoi magazzini, siano compite o per associamone, ed annumierà pure 
i programmi per nuove pubblicazioni , riporlacdoli per «trailo o per 
intero ae saranno brevi. l>i questo Ballettino periodico si pubblicherà un 
nomerò per tollimana. ^ 

Il prcno annuo d 'associamone al Bollettino Bibliografico, semprechè i 5i 
nomeri non eccedano l'un per l'altro le 8 pagine di stampa, sarà di L. 5, 
più la Inaia postale. 

Questo foglio si darà gratis a lutti gli editori fonda lori , ebe si saranno 
obbligali di depositare libri durante anni cinque per una somma (issa 
da importare almeno 300 franchi annoi di diritto di magazzinaggio. 

XI. 

Ogni settimana i numeri del Bollettino saranno spedili per la [«sta a tulli 
i librai ed editori ed a qualunque allra persona clic lo richieda, ratio 
fascia, o sollo cnperla ili lettera -lampali in caria sottilissima. 

XII. 

L'Emporio eseguirà tulle le commissioni di libri che dai librai o da par- 
ticolari gli verranno ordinale, cioè di lotti i libri ebe avrà annunzialo 
nel BtUlUino, e sarà sua cura di tenersene sempre fornito, chiamando in 
lempo agli editori nuove rupie ila 'nsliliiirsi alle rupie esitole. 
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■XIII. 

I premi dei libri saranno tempra ragguagliati in franchi effettivi di Francie, 
. ed in tal «Iota terrà i tuoi conti l'Emporio ai cogli editori , carne coi 
librai committenti. 

XIV. 

('.li editori nello spedire i loro libri ne trasmetteranno Iattura a preiio 
lordo ed indici, e ranno i rilassi che l'Emporio pnlrà accordare ai com- 



I.'Emporio darà ogni tei mesi il conto di Tendila od ogni editore di (otto 
ciò che avrà esitato dc'siioi libri , e questo ai ribassi stessi a cui gli 
arri venduti, cnll'aurnento però del 5 per (00 a profitto dell' Emporio, e 
la «omnia di coi rimarrà debitore per delta vendita la sbotterà entro il 
seguente semestre o con tue rimesse od estinguendo le tratte che dal- 
l'editore gli venissero fatte dietro inlelligcnia. 

XVI. 

Il libraio committente pagherà all'Emporio una provvisione del 5 per 100 
su I l'i m por la re oelto. di sua commissione, ed ove ahbia conte di credilo 
aperto presso l'Emporio, dovrà regolarlo ogni sci mesi e aaldarlo enlro 
il trimestre seguente. 

XVII. . 

I credili b' intenderanno falli a rischio e pericolo dell'editore, salvochè 
voglia essere assicurato dello star del credere mediante S per 100 soi 
credili stessi, e potrà l'edilore violare all'Emporio di far credilo por suo 
conto a qne'lnli librai ch'egli fosse per indicare ; ed in caso che l'Emporio 
facesse credilo ad essi coulro il divieto dell'editare, sarà per conto « 
rischio sua proprio. 

XVIII. 

I.- te. por. n ewi Ire i.np..gali principali , eoe un «creole io capo a co. 

cassa a della compianone del HtUM-a PiUi-grafie , di ci» dovi 
curate la stampa e pobbbcaiionc ; do ragionare, a co. saia addata 
■ alta la contabilità ; c f-oalmenle no capo o>acin.c>ere locar, taln del 
ricevimento e della speditiono delle mere., e della eoiiod.a ilei magar, 
uni —Vi uranno quindi iA ogni ai. rode, ore (acci» d'uupo, impiegati 
«oballem. 
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(Ifjni anno «il finire di arllembre l'Emporio inviterà per via di circolalo 
talli gli «di lori o libili a riunirti Delia prima meta di ollobra in Livorno, 
doro potranno verificare l'csiitrnia della loro rncice, Far do' bararli di 
morti , assestar conti o intavolar nuovi ilari-; por lo ijaali Irallariooi 
l'Emporio prillerà le suo sale, che cosi serviranno come d'uaa specie 
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palchi rapitolo, lo prego a volermi elitre tortele de' tuoi ivtjgerimenti; tome 
prego olirei, indulgala al precedente, mio itritlo da tulli coloro du degneranno 
di leggerlo, ben emanando d'averne (ìjmjiio per i/netti miei poveri panieri, i 
quali non hanno forte altro merito c/te genere litri da uomo di buona «tamii. 
:e 18-11. . 

G. Poh «a. 
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DELLE CONDIZIONI 
DEL COMMERCIO LIBRARIO IH ITALIA 

DEL DESIDERIO DI UNA FIERA LIBRARIA ; 

E PER INCIDENZA 

DELLA PROPRIETÀ LETTERARIA E DELL' UNIONE DOGANALE. 



Nel foglietto (i'annuLiiii (n° 7-12, luglio a dicembre 1843) 
della Bibliografia italiana, die da più di otlo anni Ticn pub- 
blicala in Milano dalla diLta V. A. F. Stella e Figlio, abbiamo 
letto il seguente articolo: 

Nel Diaria dilla Quinta Unione desìi Scicnziali Italiani, a' 10, del 
26 settembre 1843, È detto: 

«11 eonte Serristori lentie, a nome della Conimissii>ur> elella Jul Cinigi't"-"" 
fiorentino a rilci-mi sul iiruycll» ili uni l'igni I.iliniri.i in Pnlia, un rapporta 
negativo al pruyelta. nicli^ .iin prim-ip/iliiii'ni.' sulla iiiei>nliileit/a che la com- 
missinne nutre v<'rx, lii ile.ssc ili'jjli i-ililuri ti librai, Miti, n sempre alcune ono- 
revuli eireni.nii, ni-] di ijiii'lla muraJim'imi muderazione ilei ;irr:;t 

liei lihri. ri»' In riiiiili/iiii],' in,TÌ|ind all'ollìvili d'un mercato e d'ima fiera. 
— Il principi; Carln Umiiipnrle ilii-liiiin meri; -i-ulitc ipintitn i-ìmmiTiie nlliu 

le velila riinlcmilc nel lucido ni entrgitoi rapporti! della rniiimi.-st ;. Ki:!i 

r. dui l'i. I issami ili lederò ili irati" in ira III' il Milii'itii^ii' i i-i-iirp ali:!d ili pre- 
ziosa conccssiriiii:, meroi- pruvi-iimmi d'iiuncinziniie elio iille-i^iali ìk! etni- 
che interpretazioni, velano spessii In inule, (piasi -l'iiijiri' l' incanno; infine 
egli deplora vivamotik In lebbra della pirateria libraria, --hi- enn sommo suo 
rammarica voile ]ir.i]i:iL-;lrsi spcoinlmcnle nel mezzogiorno d'Italia. — Il 
dott. Ilartnlomcn Cini non mole entrare nello esame dei vantaggi increati 
ad una fiera di libri in Italia, ma pensa dover anch' egli elevare una voce 
contro la corrununf ehe si manifesta nel commercia librario. Laonde enfi 
rilicno eh.; in CiTNinnin, anche senza la fiera di libri, ve ne sarebbe grande 
tniilii'ii, ]i'iii'liè In sfilali dello n|ie.e slamiate eun-e-ne ila. bisa-ni e prineipi 
irrevocabili nelle nazioni; ed a questo proposito cilala Francia, uve l'esito ili 
libri c considerabilissimo senza fiera ad hnr. lnlìnr-, egli afigiungo, bisogna 
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•pi-nir nell.i ir,liir:^i,nif [>[T./r,'."ii .1 d>-' librai l'ilei lettori: ottenuta la quale, 
il H iirri n u ri- ii i lilirarin [mini riflorarfi eoi lieiii-liein ilrH'iii;-i rr.-alità.— Il rullio 
Srui!.i'n-] imi unti \nnle omcllcre ili Hir ii'mti mi- ni dui!. Cini, che l'Italia, 
nello fin- condizioni attuali, non ha aiialniiiii rulla f'rancia. [vi , egli dice, 
lutto è a Parigi ; ed in quel reni™ i data lalc un' impulsione, che tutta In 
l-'rariri.iM-nr ri.-cnlc per commendare o condannare un libro. La Germania, 
ni l'onlriirio. e. eomo l'Itali. t. divini iti paroi-rliio provini-io. e si-ma unii 
fiera od un Inopi ili ronve;tiin ijiialiiiiqnr. le prmliizioni stampale. *atv« 
piirlir eruzioni, riman-rlilii'in m miki-i ìiiIi- sl^tn a slato. — Il marchese 
Pallavicino vorrebbe, te non è possibile la fiera, almeno un calalo^ di 
libri simile a furili i-iir r«li ha vnliiii in i icrin.ìnia : al rlic ri-pnmlc il colili- 
Serrislori, averi- l:i dilla Sl.-lla ini r:i | iri-sn l'edizione di una Bibliografia, la 

quale fu pilscia sns/.rui per rafii da esso ignorate. - 

Hiscrvandoci a rilevare altrove, ove occorra, qnaolo di meno esalto fu- 
rono, dal corso della donisi in ito, Iratie a pronunciare persone d'altronde 
ri-i[u'tt.i!iili i- ilollc . [Inlifiiinio irioi-n viptlinro die emi;cirnzii..i c valenti rumi' 
sono i signori Slavcr. Vicn-wii\ e Srrri-lnri, dopo avere maturato per due 
anni un arconirntii i;i r.i.-i alta importanza, filimi poi |icr»enuti ad una 
r('!i''liiMii:ii' rlii' --i riilti'-e ipiasi a uno ti berini : tanti) n'ir elidente l'er- 
rore e r insussistenza. E generalmente noto il Lasso predio dei libri ila- 
tiaoi in confronto d'allre nazioni: ma pnii-hè la eiiinmissionc posu iti hi- 
laneia cogli italiani i soli tcdcfi'lii. imi lamini alln-llanin. tn^licmln da 110.1 
Messa epura della IiMì.«iì-nf,i j'MJiirn.f i- .Idi'. Wa-jn./u,' lliMmurriiihir fiir 
OculscWomf (cioè dai settembre 1848) quante opere occorrono a formare 



litanie iii- 

llil'iiotl.'i 



in già senno a pnip"nio siili ■ i r ^rr i ri ì > ■ r ■ n>, itti]io tutto ria, dillJct 

insuperabili si fossero frapposti' iiH'iidriii|iiiiiriit« ili'! pno-tin, l'Ii.ilia 
irebbe sempre dovnln onnre a chi lo propose, e gratitudine a chi lo slut 




Benché l' inesatta redazione di quel paragrafo del Diario 
lucchese potesse dar luogo a false interpretazioni , e giusti- 
fichi sino ad un certo segno le osservazioni dell'estensore del 
suddetto articolo, mi sembra che gli editori della Bibliografia 
avrebbero potuto, prima di manifestarsi come hanno fatto, 
rivolgersi a me, per avere qualche schiarimento, che ben vo- 
lentieri avrei loro somministralo, invitandoli a pubblicarla nel 
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luro periodico (**). Ora devo e a me medesimo ed ai miei 
colleglli, signori conte L. Serristori ed E. Mayer, di comuni- 
care a! pubblico quegli appunti medesimi clrio lessi al signor 
Serristori quando egli mi lasciò per portarsi al Congresso, al 
quale le mie occupazioni non mi permettevano d'intervenire; 
ch'io lessi, dico, non come rapporto della Commissione che 
non aveva mai polulo adunarsi, ma come semplice esposi- 
zione delle mie riflessioni, a giustificazione dell'opinione da 
me manifestata a lui ed al signor Mayer: esser cioè tempo 
perso, nelle attuali condizioni del commercio librario in Italia, 
l'occuparsi di un progetto di Fiera Libraria. Mentre però io 
faceva tale comunicazione al signor conte Serristori, gli la- 
sciava, s'intende, la libertà di dire a questo proposilo, in 
seno al Congresso (purché non come rapporto di una Com- 
missione, che non s'era mai adunala), solo ciò ch'egli crede- 
rebbe opportuno, sia sull'argomento contemplalo, sia a dis- 
colpa dei membri componenti la Commissione medesima, per 
non aver risposto al quesito del Congresso di Firenze. 

Eilratto di Nota rinculi at signor Conte ScamiToai. 

« Guardando al commercio librario in Italia, se da un lato 
sarebbe certamente ingiustizia il non annoverare ira le cause 
della sua prostrazione le sue sfavorevoli circostanze territo- 
riali e politiche; e forza convenire dall'altro, che le attuali 
condizioni di esso derivano in gran parte dalla classe mede- 
sima degli editori e dei librai; ma più dei primi che dei se- 
condi, come più sotto francamente esporremo. 

« 11 Congresso Scientifico tenuto a Firenze nel 184J, senti 
I' importanza della quislione: se c come si possa ridurre il 
commercio librario italiano a nci-mc eorrUjMitdt'iili alle esi- 
genze della Cirilla in generate, e allinjlucnza grandissima che 
citi sarchile cìiìtiiualo ad esercitare su quella in particolare 
della propria nazione; e deputò ona Commissione, composta 

(") Da più anni a questa parie mi prendo la cura di traamcUcre u£ ni mete 
alla dilla Stelli, por la fu Bibliografia, l'elenco di lulle le pnliblieoiioni 
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ile'sigQori conte L. Serristori, Enrico Mayer e di me, la quale 
dovesse esaminare i principii costituenti In lega e fiera libraria 
m Germania, e. farne un progetto di applicazione all'Italia. 

« Io già da mollo tempo vagheggiava una simile instilu- 
zionc; e sino dal 1840, mentre mi adoperavo con ogni pre- 
mura perchè anche in Toscana si riconoscesse il diritto di 
proprietà letteraria, coochiudeva coinè segue, in una Memoria 
scritta appositamente: 

« Ne la Toscana potrebbe soltanto, dopo la pubblicazione 
« dì questa legge, partecipare ai comuni beneficii procedenti 
ii dalla reciproca protezione della proprietà letteraria fra gli 
« Stati italiani; ma potrebbe più tardi aspirare ad un vantag- 
li gio singolare che nessuno contrasterebbe, e clic oso accen- 
ti narc. È nota l'importanza grande clic Ita per la Germania 
» tutta la così detta fiera libraria di Lipsia. Or bene; Firenze 
« si trova maravigliosamente collocata per offrire all' Italia i 
« vantaggi d'una simile istituzione. Una volta l'anno, durante 
« 15 giorni o tre settimane, se non tulli i libri stampati in 
■ Italia, i campioni almeno ed i cataloghi potrebbero da tutte 
« le parti della Penisola affluire al deposito, franco e privite- 
li giato. di Firenze. Le transazioni dirette tra editori e tra 
« librai, librai e librai, decuplcrehbero; i cambi sarebbero 
« immensi; ed in pochi giorni i librai di Messina, di Napoli, 
« di Roma, avrebbero combinato i loro affari con quelli di 
« Torino, di Genova, di Milano, di Venezia. L'epoca della 
« Fiera Libraria diventerebbe anche quella dei pagamenti per 
« le vendite dell'anno precedente: infine Firenze diventerebbe 
« il vero ceniro d'attività della più nobile dello industrie, 
« quando sia esercitata con dignità e moralità; della più pe- 
li ricolosa, quando sia venuta in balla di pirati contraffattori, 
« o d' ignoranti mezzani, ecc. i> 

« Ma d'allora in poi, nuove riflessioni, esame più ponderato, 
mi hanno fatto riconoscere di non avere esposto che un'uto- 
pia: c quando la Commissione fu nominala, dichiarai ad essa, 
ch'io non vedeva come si potesse rispondere al quesito del 
Congresso in modo soddisfacente: e Voi ed il sig. Mayer vi 
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rammenterete, dio dopo varii colloqui! , dopo arci' prese 
nuove e diligenti informazioni, doveste finalmente quasi per- 
suadervi, clic l'istituzione di una Fiera Libraria, a guisa della 
germanica, sia pel momento impossibile; e che oltreciò si 
presentino difficoltà quasi insuperabili all' esecuzione di qua- 
lunque altro progetto tendente ad un fine analogo (*). 

«Nondimeno, Voi ed il signor Mayer essendo stali quasi 
sempre assenti, e non avendo noi mai tenuta nessuna riunione 
regolare, quello che per vostra e mia soddisfazione vengo ad 
esporre, non può venir comunicato al Congresso di Lucca 
come l'espressione del voto di una Commissione, la quale non 
ba mai potuto costituirsi. — Di queste poche idee farete quel- 
l'uso che meglio crederete. 

« Gravissimi ostacoli, materiali e morali, si oppongono al 
realizzamelo del desiderio di una Istituzione Libraria. 

« E primo di tutti, lo smembramento politico in tanti Stati 
più o meno grandi c diversamente organizzati, avendo cia- 
scuno un sistema doganale e monetario diverso ; dal che 
provengono difficoltà di comunicazioni, spese esorbitanti, a 
ritardi ed esclusioni a cagione delle varie censure. 

« A tórre i pessimi effetti della divisione politica nella Ger- 
mania, i principali Stati di essa strinsero quella confederazione 
doganale, che forma la maraviglia e l' invidia d'Europa; che 
rileva il commercio materiale e intellettuale, e prepara tutta 
la nazione a sempre migliori destini. 



non*solioporlo il volo letterario della Commissiono. Senio peraltro 
non In ha abbandnnalu ; e mi scrivo che. visitando Lipsia nel 

di libri. I.b tua lontananza qoasi conlinoa dall'Italia lina a tulio 
IHiS. in lui i txa [.!■■ I i 1. h = imi ni ili iJulJi-ian-.ili'.-lililL-ij impostogli dal Congressi 
di Firenze; ma ninnn mrrìi n-nli'ti' clùvli so ne tenga discioltn, prima d 
avere io i] miche modo fallo pubblica tede dell'essersi limono coscienziosa 
nir-iiti' [iiYU[i.i!o ili un in-iiiilritin. uh'rali litri trini, i^inn. ni, i in 1 ' 

tlie «( ne debba assolti ti mente disperarr- la solmiooe. 
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n Le poche voci clic iu Italia si alzarono per dimostrare la 
somma importanza d'una simile istituzione fra noi, o non tro- 
iano eco, o ammutiscono scoraggile dall' indifferenza e dalle 
grandi difficoltà. Ma lasciamo il doloroso argomento e venia- 
mo agli ostacoli d'altro genere, clic impediscono il realizza- 
mcnto d'nna Fiera e lega libraria in Italia. 

<i Bisogna pur confessarlo: troppi son quelli Tra gli editori 
ed i librai italiani, i quali non sentono ancora, o piuttosto non 
senton più, la dignità della professione; ne conoscono il pro- 
prio vero interesse: quello almeno dell'avvenire. Insensibili 
al movimento intellettuale della nazione, ed al l'è [Tetto morale 
che pub produrre tale o lal'ultra pubblicazione, non leggono, 
non che giornali, neppure veibùjrnzU; , /«-Bibliografia Ita- 
liana, che più specialmente a beneficio loro si pubblica dalla 
benemerita ditta Stella in Milano: i loro registri, benché 
certo nè sì multiformi, né complicati come quelli dei librai di 
Germania, non sono generalmente tenuti in quell'ordine che 
sarebbe desiderabile: l'indolenza nelle corrispondenze e nel- 
l'cscguire le più facili commissioni, è sì grande, che debbesi 
talvolta attender più mesi per aver un libro stampato cin- 
quanta miglia lontano. 

« Ma e egli da darsi in questa bisogna la maggior colpa al 
libraio? Non lo crediamo: imperocché, anche con lumi mi- 
gliori e colle intenzioni le più liberali, gli tornerebbe difficile 
il superare ledilficoltìi che provengono da una nuova inllucnza 
che non si estende alla sola Italia, e finirà forse per corrom- 
pere le belle consuetudini che a cotesto proposito invidiamo 
alla Germania. Gli editori, più dei librai, sono cagione dello 
stato di nnaidiia ni cui ì: e m.1 ulo II commercio librario. Quando 
gli editori non vendevano mai ai particolari, e non deposita- 
vano che presso i librai di prim'ordine, e questi ai librai dì 
sccond'oidine, con ribassi giustamente calcolati, dietro i prin- 
cipii d'una ben combinata gerarchia: la scelta dei libri da 
stamparsi e le produzioni erano dirette da veri bisogni del 
commercio e della civiltà. Ma l'abuso delle concorrenze c 
l'industrialismo die invade anche i campi della scienza, sin 



ora vantati liberi e inaccessibili a speculazioni volgari; che 
insegna a sottomettere le facoltà della mente alle leggi della 
produzione più materiale, c a convertire in moneta persino 
il pensiero non nato; l'industrialismo, divenuto eccessivo e 
sfacciato, ha dato l'ultimo crollo all'arte e ni commercio li- 
brario in Italia, forse più che altrove. Slantcchè sia tra noi 
già invalso il vituperoso costume di alterare soverchiamente 
il valore mercantile dei libri, pubblicandoli per piccole dis- 
pense; di affidarne lo smercio ad una caterva di associatori, 
i quali, per buscarsi le loro provvisioni, si gettano come affa- 
mate locuste su tutti i paesi ; penetrano in tutte le case ; e con 
insistenza imperturbabile, troppo frequentemente sorpren- 
dono l'inesperienza e la credulità di coloro che, spendendo 
alla spicciolata, non s'accorgono di aver pagato a rarissimo 
prezzo un'opera, che per pochi quattrini si compra più tardi 
sui murice ìuoli. l'ere io anche il ritrovalo delle piccole ripe- 
tute dispense, eh' è cosi utile quando si tratti veramente di 
opere periodiche di tenue prezzo, e del quale alcuni rispet- 
tabili editori, come il Poroba dì Torino, sanno fare un uso sì 
uobile a prò della classe la meno agiata; nelle mani dei più 
è diventato il flagello e la vergogna del vero commercio li- 
brario. E tanto e il guasto portalo al detto commercio da co- 
testo sistema, che sovente gli slessi editori di prim'ordinu 
se vogliono mandare avanti un'edizione, sono costretti a ri- 
corrervi. A conforto della quale asserzione valga il fatto se- 
guente (che non vorrei garantire, ina clic ho motivo di non 
credere un'invenzione): dico d'un editore che veggendo di 
non potere esilare al prezzo anteriormente Ossalo l'opera sua, 
sì risolse d'aumentarlo del doppio, onde poterlo mettere nelle 
mani degli associatori; e n'ebbe successo oltre ogni aspetta- 
zione felice. Il pubblico che si trova gabbato, si lagna, ma 
non ha il coraggio di resistere; ed ogni ampolloso manifesto, 
ogni nuovo viaggiatore che conosca il mestiere e che sappia 
presentarsi con certo garbo, non manca di raccogliere di 
molto firme. Non è più il bisogno che sì abbia d'un libro, non 
e più il suo merito che ne assicuri lo smercio; ma bensì l'in- 



Digilizcd by Google 



-■as- 



sistenza e la destrezza dell'associatore. Che risulta da questo 
stato dì cose? Che tutti stanno sulle difensive: che ì pili non 
vanno spontaneamente a cercare altro libro che quello neces- 
sario alla propria professione ; che i librai meglio assortiti di 
buone opere, non vendono se non poco o nulla: men Ir ecitò 
le produzioni più insulse trovano numerosi associati. Infine, 
pur troppo, convien riconoscere clic tutto non è esagerato 
nelle seguenti parole del Giordani, dirette a Ottavio Gigli: 

« Non è colpa dei librai la non curanza di buone edizioni: 
«i librai sono mercanti, provvedono alle domande: non pos- 
ti son vendere a chi non vuol comprare. La colpa è di questo 
« secolo ipocrita, ignorantissimo, sciopcralissimo. Se nascesse 
« voglia di leggere cose buone, lutti i librai vi domandereb- 
ubcro i vostri libri. Ma chi desterà desiderio di cose buone 
» in quelli che, pur volendo leggere, saporiscono solamente 
« le felide sconcezze moderne e straniere? Si potrebbe dirvi: 
" non badate a questo secolaccio; travagliatevi per migliori 
« generazioni future. Ma tanto lavoro ha bisogno di soccorsi 
« presenti. E voi pensate che le mie parole potessero esser 
« seme? Oh vox clamante in deserto! Nondimeno stampate, 
« divulgate io tutti i modi possibili questa mia bile giuslissi- 
«ma: e non rimanga pretesto agl'ipocriti, agl'ignoranti, ai 
» presuntuosi. » 

« Alle mancanze indicate si aggiunga (e pur troppo, con- 
vien dirlo! ) la nessuna esattezza, la poca delicatezza, la non 
curanza di molti , la gelosia di mestiere esistente iu alcuui 
librai: e si converrà facilmente che una tal classe non è in 
condizione tale da poter sperare una Fiera, e da godere dei 
notabili benclizii che essa produce in Germania, ove gran 
parte del commercio riposa sulla buona intelligenza e sulla 
religiosità dei contralti. 

'(Eccovi esposto in poche parole i molivi per cui penso, 
con molti altri, che sia passato, o non sia ancor giunto il mo- 
mento di realizzare una lega libraria, od altra qualunque isti- 
tuzione analoga a quella delia Germania. 
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r Questi latuenli son gravi ; ma chiamato ad esporre la mia 
opinione, non crederei poter corrispondere più degnameutu 
all'onore impartitomi ed alla mia coscienza, che col mani- 
festare lutto ciò ch'io stimo esser vero. E qui, ovviando a 
sinistro interpretazioni, non reputo inutile il dichiarare, che, 
come in tutte le classi, in tutte le professioni, si danno anche 
in questa degli editori e dei librai, ed anche degli associa- 
tori, molte e molte onorevoli eccezioni; non però sufficienti 
(lo credo almeno) per influire salutarmente sopra la massa. 
Anzi, desideroso di potermi ingannare, o di trovare in qual- 
che punto esagerale le mie opinioni, ho chiesto il parere di 
uu editore considerato come il primo d' Italia ; e che , per la 
sua probità e la vastità degli affari, gode meritamente d'una 
grande riputazione in Europa. Questi, appoggiandosi presso 
a poco sugli stessi molivi, conviene con me, che stante la 
condizione politica della Penisola e per gli altri motivi ac- 
cennati, non sia sperabile perora l'istituire una lega, non 
che una Fiera Libraria. 

« Nessuno meglio di quel valente editore sarebbe stalo 
capace di trovar dei compensi: e si sa ch'egli avea proget- 
tato un vasto Emporio librario; il quale quando fosse esegui- 
bile, tornerebbe di gran vantaggio all'universalità dei librai 
e alle buone lettere: ma per le slesse cause accennale, e per 
parecchie altre che è superfluo l'addurre, sono persuaso che 
neanco questo progetto possa incarnarsi fintantoché l'atten- 
zione dei Governi non si volga piii seriamente a toglierne gli 
impedimenti; fintantoché la proprietà letteraria non si estenda 
all'Italia tutta, e il regno di Napoli non sia più per essa ciò 
che il Belgio è per la Francia; fintantoché nna vera. unione 
doganale non venga a levare i maggiori ostacoli, c ridurre 
all'unità i dazii, le monete c le spese, di tempo e denari; 
fintantoché i fogli stampati non potranno portare per la via 
della posta, e a prezzi discreti, gli annunzi librarli e letlerarii 
dalle Alpi al Faro. 

Settembre, 1843». 
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Vi può essere scoraggi a meato soverchio Delle parole che 
precedono ; ma non vi si troverà certo ignoranza della Datura 
vera della Fiera Libraria germanica, o indifferenza circa un 
partilo qualunque die potesse far migliorare le condizioni 
del commercio librario in Italia. Ho sempre vagheggiato l'idea 
di una Fiera o di un Congresso librario; ed ancora ne! 1841 
io m'illudeva a questo riguardo; e il rispettabile mio amico, 
sig. G. Pomba, pub render testimonianza del come io tossi 
di ciò preoccupato. — Ora mi spiegherò meglio. Io uon pre- 
tendo che non sia possibile di far gradire le proposizioni di 
una Fiera Libraria, d'invocare gli aiuti governativi, di pro- 
gettare uno statuto per la medesima, ecc. ecc. Tulio questo 
sarebbe facilissimo, perchè i Governi concederanno dal canto 
loro (ne sono persuaso) tutto ciò che sarà necessario, affin- 
chè una Fiera Libraria non sia più un mero desiderio. Son 
persuaso altresì, che l'idea al primo aspetto sorriderebbe a 
molli; ma ho la sventura dì credere che pochi, per ora, sa- 
rebbero quelli che volessero o potessero giovarsi di tale isti- 
tuzione; e che non sarà opportuno ed utile il pensarti sul 
serio, se non se allorquando l' Italia tutta sarò vincolata da 
un medesimo patto per la proprietà letteraria, ed unita per 
mezzo di una confederazione doganale. Ali si dirà clic la Fiera 
Libraria tedesca esisteva, e portava iisuoi frulli anche prima 
che ia confederazione doganale della Germania e tanl'altre 
circostanze propizie fossero venute a facilitare Ira Tedeschi 
c Tedeschi le transazioni commerciali; e che la Germania, 
nei tempi passali, era più vincolata dalle dogane di quello 
che non lo siamo noi presentemente in Italia. E queste verità 
io le riconosco. Ma la Fiera ed i patti librarli in Germania 
sono antichissime consuetudini, Date poco alla volta dalle 
necessità, e garantite dai costumi e dalla buona fede generale. 
E non so se, nelle circostanze attuali, la Germania potesse 
lutto ad un tratto fare ciò che fu l'effetlo del tempo; ed oserei 
dire, che anche in Germania le cose sono cambiate in male, 
come da per lutto, per causa della concorrenza, che quasi 
ovunque più non considera la letteratura se non come un 
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ramo d' industria. Cilecche ne sia, credo altresì, cbe i preli- 
minari di qualunque proposizione a ciò relativa (preliminari 
clic non dipendono da nessuna autorità superiori;, e sui quali 
posson ìnQuire le circostanze politiche), dovrebbero essere 
una dichiarazione di principi], e di certi patti da stabilirsi fra 
quegli editori italiani, i quali, conoscendo il male, compren- 
deranno altresì che ad essi conviene il dare per primi l'esem- 
pio di un nuovo sistema, a cai, per ripararvi, dovrebbesi aver 
ricorso. Al valente ed intelligentissimo sig. G. Pomba spetta 
in ciò prendere l'iniziativa. L'autorevole suo invito potrebbe 
dar luogo ad una prima riunione dei principali editori e librai, 
per formulare un invito più generale da farsi a tutti gli edi- 
tori e librai d' Italia. 

Ma prima di accingersi a tale invito, credo che il bisogno 
più urgente e più generalmente sentito, sia per ora quello 
di richiamare l'attenzione dei nostri rispettivi Governi i quali 
sottoscrissero il patto per la Proprietà Letteraria, sulta vicina 
scadenza del termine di quattro anni, (issato per la sua du- 
rata. Troppo 6 desiderabile che prima di questo termine 
i detti palli sieno non solamente confermati in modo defini- 
tivo, ma ben anche rischiarali e migliorati in alcuni punii 
rimasti incerti ed oscuri. Non è di mìa competenza il ragio- 
nare su tal proposilo, e debbo lasciarne la cura ai giurecon- 
sulti ed ai legislatori; solo mi sia lecito, come editore di 
scritti periodici, d'invocare il diritto di proprietà anche per 
gli articoli dì giornali. Ora che la letteratura periodica, a 
torto o a ragione ha acquistato lanla importanza, ora clic la 
riputazione letteraria di alcuni scrittori è spesso fondala sulle 
sole colonne di fogli volanti, o di fascicoli mensuali, alcune 
di quelle colonne possono, al pari dei grossi volumi, costituir 
loro un capitale produttivo: e non mi par giusto che sia lecito 
a chiunque l' impadronirsene, e il riprodurli senza il consenso 
degli autori, o degli editori, i quali ne hanno saputo apprez- 
zare l'importanza e condegnamente retribuirla. 
Firenze, Sfarzo 1844. 

Vieusseux. 
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LA VOCE 
DEI TIPOGRAFI E DEGLI STUDIOSI ITALIANI 



SÌQ3S»3>3Sil 

DELL' EDITORE-LIBRAIO G. POMBA 

ALLA VOCE DEI TIPOGRAFI E DEGLI STUDIOSI 
DEL UGMJ IHT.T.t PUB SICILIE 

dell' Atv. RAFFAELE CARBONE 



Un profondo e doloroso scoraggia me nto sorge nell'anima alla 
lettura di uno scritto pubblicato in una eletta provincia dell'Italia, 
diretto a consigliare lo smembramento del regno di Napoli dalla 
comune causa della intelligenza italiana. Le dottrine di questo 
funesto scrittore, che si sottoscrive aw. Raffaele Carbone, ten- 
dono di continuo a stabilire queste tre massime : ebe Napoli e 
l'Italia sono due cose separate c distinte : che i Napoletani non 
sono né industriosi, ne dotti, nè ingegnosi, ne capaci di con- 
tribuire per nulla all'incremento della italiana sapienza : che per- 
tanto debb'esscre permesso ai Napoletani di arricchirsi impune- 
mente a danno degli autori e dei tipografi italiani. 

Coll'inte ridirne nto di combatterò te sciagurate dottrine del si- 
gnor avv. Raffaele Carbone, noi collocheremo le nostre osserva- 
zioni accanto ai ragionamenti del signor Avvocato, acciocché i 
lettori possano far giusto giudizio delle opinioni nostre. 



Digitized by Google 



69 L'AVVOCATO RAFFAELE CARBONE 



Il vocabolo proprietà è slatosempre nel linguaggio dei dotti ed 
in particolare de' giù re consulti, inteso nel senso di dominio : prò- 
pn'elas jus domimi significai : proprielas solida est rerum dominium. 
Aver la proprietà di una cosa vale aver il diritto di farne uso per 
goderne e disporne. Or siccome per disporre e godere a piaci- 
mento di un oggetto avvi di mestieri che l'oggetto si possegga , 
quinti! i' che la proprietà non si ebbe mai disgiunta dal possesso ; 
proprielas a possessione separari non palesi. Ma perché uno pos- 
segga veramente una cosa, è dunpo ch'ella cada sotto i sensi e 
si vegga e si tocchi, perciò i giureconsulti dissero non potersi pos- 
sedere che le cose corporali, mobili che sieno o stabili ; possirferi 
possimi quee sunl corporn/in, e se troviamo alcuni luoghi del dritto 
ne'quali parlisi dì possesso di usufruito, di attigner aqna c di altri 
dritti incorporali, come in tutte le servitù, non lasciano gli stessi 
giureconsulti di distinguere questo dal vero possesso con la particella 
quasi, nomandolo quasi possesso per ritenere nella sua purità 
l'idea che delle sole cose prettamente corporali può aversi il pos- 
sedimento. Laonde se la proprietà non può separarsi dal possesso, 
e se il possesso non può cadere clic su le cose corporali, ne de- 
riva, che la proprietà islessa nè tampoco considerar si possa se non 
delle cose solamente corporee, mobili o stabili ch'esse sieno. Di 
fatto, svolgendo i libri del dritto non si rinviene alcun testo, in cui 
la caraneristica di proprietario non si addica a possessore di sla- 
bili o pur di oggetti mobìli. 

Ciò non pertanto questa teorica si è giustamente estesa ancora 
al parto della mente ed a' pensieri degli autori divulgali nelle loro 
opere letterarie. Noi non vogliamo mettere a disamina se possa al 
pensiero addirsi la proprietà ; certo è d'altronde che non sempre 
una produzione letteraria va accompagnata col solo oggetto filan- 
tropo di dare incremento alle scienze e progresso a' lumi del se- 
colo. La dottrina è bene spesso la compagna de' bisognosi. Le 
opere dì lunga meditazione sonu sempre il parto delle meliti rac- 
chiuse ne' gabinetti e nelle biblioteche. L'uomo messo nelle pub- 
bliche e lucrose cariche diverge di necessità dalle Incubazioni e 
dalle veglie per l'adempimento del dovere annesso al suo impiego, 
che gli toglie il tempo alle meditazioni scientifiche. Or per me- 
ditare ne' gabinetti v'ha bisogno di sostentamento che nasca da 
proprie rendite, e queste pochi le hanno; e pochissimi poi son quelli 
che sebbene le abbiano, accoppi ino la comodità o la ricchezza al- 
l'amore per le lettera. Laonde il dotto che dà spinta alle cono- 
progressi delle lettere, è giusto che dalle lettere ritragga il sito 
sostentamento. 

Oltre a ciò l'uomo scienziato, il quale rendesi pregiato nella 
repubblica letteraria per le sue opere, gran parte della sua rino- 
manza cede sempre alla patria ed alla nazione alla quale egli si 
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Il signor avv. Carbone, in sua qualità di avvocato, viene In 
campo con legali sottigliezze per porre in dubbio se il vocabolo 
proprietà sia conveniente ad esprimere il diritto che ba l'autore 
sopra le opere sue. In unicissimi noi delle questioni dì parole, 
diremo che, giacché lutti i codici hanno chiamato questo diritto 
dell'autore col nome di proprietà letteraria, ci pare superfluo in- 
vestigare qual senso attribuissero anticamente i Giureconsulti 
alle parole di proprietà, di dominio e di possesso. 

Noi ci contentiamo di osservare che questa letteraria pro- 
prietà è consacrala attualmente da tutte le legislazioni europee, 
e che Io stesso signor Carbone riconosce che l' autore ha il 
diritto verso la patria e la nazione di essere retribuito delle 
opere sue ; e preghiamo i lettori a tener conio di questa sua con- 
cessione. 

Per pa(iia e nazione il signor Carbone intende pur troppo 
questo o quell'altro municipio in cui l'autore ha residenza; ma 
nessuno certamente dei nostri lettori porrà in dubbio che la patria 
e la nazione di uno scrittore italiano non sia l'Italia. 
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appartiene, ond'è che aqulsta un dritto di esiger da questa una 
retribuzione olle sue fatiche e la proiezione alle sue opere letterarie 
dallo quali trar debbe i mezzi alla sua sussistenza. 

Queste ragioni perù valevoli ad affiancare la proprietà letteraria 
defili autori di opere originati, non hanno la stessa Torta per dare 
appoggio alla pretesa proprietà letteraria de 1 traduttori. Se può 
ammettersi elle sia padrone del suo pensiero chi lo formò nella 
sua mente, non è a dir lo stesso per colui ebe non mai ne Tu 
l'inventore ed il pensatore. Ammettere la proprietà letteraria delle 
traduzioni sarebbe lo stesso che accordare ad un abile già ni ini ero, 
il quale con te sue cure e con l'arte sua agronomica la allignare 
ne' nostri climi le frulla e le piante esotiche trapiantate dal Perù 
o dal Messico, la proprietà del fondo, o almeno di quelle piante 
straniere che ba fatto fruttificare appo noi; nò permettere che 
altri possa moltiplicare, n margottare quelle piante, se non il solo 
giardiniero primitivo. Non sembri strano il paragone. Un libro 
in idioma francese o inglese per chi non conosce quel linguaggio 
è come frullo straniero di cui s'ignora il sapore. Il traduttore altro 
non fa che ridurlo indigeno al suo paese mediante la Irapianla- 
zione da una lingua in un'altra. Niente aggiunge del suo che il 
solo cangiamento di linguaggio , locebè non è allro che mecca- 
nismo, poiché il sentimento, le parole, il nesso restano nella 
loro totale esistenza. Qual è dunque il pensiero di cui vantasi 
proprietario ? 

Piacesse al cielo e si atessero il meno possibile di questi se- 
dicenti proprietari! ! Quanto aqutsterebbe di più la società nel 
ramo scientifico messa nella necessiti! di studiare per forza su gli 
originali! 11 bisogno che aveano i nostri padri di studiare le scienze 
su gli originali per la scarsezza delle traduzioni in que' tempi gli 
faceta doni nelle greche e nelle Ialine letlere, e profondi a di più 
nelle scienze, per l'obbligo che lor correva in uno di meditare 
su gli originali per l'apprendimento della lingua e per intenderne 
lo spirito. Ed ora non si conosce appena che il solo linguaggio 
nazionale, perchè tutto tradotto nell'idioma di tulli, lo che pro- 
duce che il libro si legge a scorsa, la mente non si trattiene su i 
passi difficili, poco o nulla si medita, e di ogni scienza non si ri- 
tiene che la scorza. Ma sia quel che sia; non è nostro intendi- 
mento impedire le traduzioni, né riformare i sistemi del secolo, 
concludiamo solo che è un anotema il considerare i traduttori 
proprietarii letlerarii dell'opera, per modo che sia impedito divul- 
gare con più ristampe e da chiunque la traduzione dì un libro. 

Confessiamo perciò e lodiamo a cielo la Regal Munificenza del 
defunto nostro Sovrano di felice ricordanza, il pio, il giusto Fras- 
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1 traduttori Don debbono godere della letteraria proprietà ! 
e perchè? anche la traduzione è un'opera dell'intelletto; meno 
stimabile, è vero, della creazione dell'originale pensiero ; ma è 
puro anch'essa figliuola dello studio e dell'ingegno, e reca an- 
ch'essa non lieve vantaggio all'umanità: sarebbe quindi ingiu- 
stizia privare un traduttore della proprietà della sua traduzione. 

Belle il paragone che fa il sigoor avv. Raffaele della pianta 
esotica trapiantata dal giardinicro per farla fruttificare nei no- 
stri climi ! . . . Prima di tutto la pianta trapiantata e sempre la 
atessa pianta con tutte le sue forme e le sue prerogative: ed 
un'opera tradotta veste una nuova forma e subisce una notabile 
modi fica zio ne. In secondo luogo la pianta èun prodotto del suolo : 
la traduzione è una creazione della mente dell'uomo. In terzo 
luogo non sarebbe mai assurdo che un giardiniere il quale in- 
ventasse un metodo novello di far fruttificare straniere piante 
avesse il privilegio di esercitare senza concorrenza il metodo da 
lui inventalo o dì vendere altrui il suo metodo. 



Il maggior merito delle traduzioni è appunto quello di acco- 
munare il sapere di tutte le nazioni senza la necessità di spen- 
dere tutta la vita nella sola conoscenza delle lingue. Poveri noi 
se fossimo obbligati a sapere venti o trenta lingue prima di poter 
conoscere i pensieri dei dotti stranieri! Non è vero che allora 
gli uomini sarebbero più sapienti; gli uomini avrebbero in 
mento un grande emporio di parole ed una scarsissima provvi- 
gione di idee. 

Ad ogni modo sappiamo buon grado al sig. Avvocato il quale 
non vuole riformare i risiimi del secolo ; chè guai per noi se il vo- 
lesse e potesse ! 



Provvida legge è certo questa del Re di Napoli ; ma questa 
legge già esisteva in tutte le altre provincie italiane; e in Pie- 
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cesco I, le di cui raro qualità ad altro aggiunte sonosi ereditato 
dal regnante Ferdinìsdo U (D. G.). Siflattc ragioni di giustizia 
mossero la mente di quel pio Sovrano più Padre che Re de' suoi 
popoli a decretare la legge del S febbraio 1828 con la quale as- 
sicurò agli autori di opere d'ingegno la proprietà di esse: ■ Gli 

> scrittori in afitiì materia . . . godranno nella durata della loro vita 

> del drillo esclusivo di pubblicare e spacciare gli esemplari delle 

■ loro opere nel territorio dal Regno delle due Sicilie ■ . Benefìcio 
esleso ancora agli eredi nell'ari. 2 del Decreto per la durata di 
trentanni dopo la morte dell'autore. 

Legge, ognun vede, quanto benefica, altrettanto giusta. Bene- 
fica perchè provvede a' bisogni degli autori che sudano per dare 
colle loro opere un progresso alle umane cognizioni. Giusta, per- 
chè ristretta al solo territorio del Regno delle due Sicilie, vale a 
dire, clic lascia libero lo scampo di salvarsi chi voglia dalla ra- 
pacità di qualche autore insaziabile, che profìtlar valendo della 
privativa, appone prezzo esorbitante a' tuoi volumi, poiché l'estero 
6 libero di ristamparli mettendosi nella concorrenza con l'autore. 
Donde avviene che se l'autore livella il prezzo a quello dell'estero 
avrà sempre in preferenza lo spaccio, tra per la faciliti che trova 
il compratore nel l'acquisto del libro nel proprio paese, e per lo 
risparmio che gli viene del dazio. Se l'autore d'altronde persiste 
nella sua ingordigia, non resta il compratore strangolato dalla pri- 
vativa, e ricorrendo atl'estero acquista a minor prezzo il libro, e 
per tal modo le cognizioni e le scienze non restano impedite nel 
loro progresso dagli argini frapposti dalla cupidigia dell'autore. 
Legge adunque saggissiin», ripeliamo, che guarentisce nel tempo 
stesso gl'interessi dell'autore ne' limiti del giusto, e quelli della so- 
cietà che agogna alle coguizioni, quando l'autore dal giusto vuol 
dipartirsi. 

Pubblicata questa legge non mancò bentosto una classo di genio 
che non vede più lungo di una spanna, a reclamare l'estensione 
del Decreto ancor per le traduzioni. Ma con real Decreto de' 20 
marzo 1829, che spira la stessa saggezza del primo fu questa gente 
respinta: • le traduzioni di qualunque opera non sono comprese 

■ nel disposto coll'art. 1° del Decreto del 5 febbraio 1828. Ci ri- 
« serbiamo a seconda de' casi particolari ed in veduta della qualità 

> ed importanza di qualche traduzione di accordare la privativa 
• per quella ilurata di anni, che a noi sembrerà conveniente ■. 
l-VcM.ìonc ijuanlo giusta, saggia del pari! Quando una traduzione 
è tanto commendevole sia per la esattezza della versione, o perchè 
agevola nel nostro idioma la lettura di un libro di qualche classico 
autore, il di cui linguaggio non è conosciuto comunemente presso 
di noi, come sarebbe una versione dal tedesco, dal moscovita, e 
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Qui l'avv. Carbone parla della rapacità di autori insaziabili, 
come se gli scrittori fossero gabellieri o usurai io voce di esaere 
uomini studiosi, pei quali min furono mai destinate le terrene 
ricchezze. Ha supponendo anche questa insaziabile rapacità negli 
scrittóri, cho cosa accadrebbe ad uno scrittore che volesse ven- 
dere a troppo caro prezzo il suo libro f egli non troverebbe 
compratori; tanto più che uu libra non ù nò pane, né vino, 
nò altro oggetto di prima necessiti. Quindi l'interesse medesimo 
dei rapaci scrittori impedisce laro di assegnare un troppo caro 
prezzo ai loro libri. 



Noi rispettiamo le disposizioni legislative del re di Napoli, ma 
crediamo più provvide e più giuste le disposizioni di tutti gli 
altri Sovrani dell'Italia. Del resto non vi è più in Europa pub- 
blico economista il quale non sappia che nelle cose d'industria 
e di commercio la maggior beneficenza dei Governi è quella di 
intervenire in esse il meno che sia possiliile. La neccs^ilii di 
ricorrere al Sovrano per la proprietà di ogni traduzione che si 
volesse stampare È contraria alla predelta massima di economia 



E qui notisi di volo che ilsig. Avvocato, non ostante la simili- 
tudine delle piante esotiche da lui fatta poc'anzi, conviene che una 
traduzione può aver più merito d'un'altra e prendere ramifere 
quasi di produzione originale. Onde è giusto che ciascuno de* tra- 
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direi pur dall'inglese, in tal caso la traduzione, essendo buona, 
prende presso noi il carattere quasi di produzione originale, per- 
che in questo circostanza il traduttore ho il lucrilo di avere col 
suo mezzo fatto note e conte pressa gli Italiani le dottrine dello 
straniero che sarebbero rimaste sepolte dalla ignoranza di quella 

Se dunque la proprietà letteraria è slata con tanta benignità 
decretata dal nostro passalo Sovrano, perchè cercare di rompere 
nuovamente il guado f I nostri autori stampano senza tema di 
veder riprodotta da altri la loro opera nel Regno delle due Sicilie. 
Gli stranieri ristampano se vogliono le nostre opere, come noi ri- 
stampiamo le loro ; o pure richiaraiam nui da essi i volumi delle 
loro opere, come essi richiaman da noi le nostre. Se le cose vanno 
in perfetta uguaglianza, qual bisogno di novità! I traduttori han 
pure il loro vantaggio quando sian traduttori e non deturpatori 
delle opere di lingua straniera, poiché possono dalla potestà So- 
vrana ottenere gli stessi vantaggi degli scrittori originali. Ma no — 
Si vuole che il privilegio esclusivo delia ristampa, elio da tutti i 
governi trovasi generalmente accordato agli autori nazionali, si 
estenda al divieto delle ristampe anche nel Itegno delle due Sicilie, 
come le opero de' nazionali delle due Sicilie abbiano appo l'estero 
l'ugual divieto di ristamparsi. Che i traduttori siano considerali 
in quanto alla proprietà letteraria coinè autori principali, e godano 
gli stessi vantaggi olirò il territorio, al quale essi appartengono. 
A buon conto si vuole che in sempiterno in tutto l'orbe questa 
proprietà fosse rispettala nel senso, che ognuno il quale legger 
voglia un qualche libro resti strozzalo dalla privativa dell'autore 
e dal prezzo che esso vi appone, nè trovi ailro scampo per leggerlo 
che comprarlo dalle sue inani. 

Quanto sian di nocumento queste prelendcnze, e quali danni nel 
Regno delle due Sicilie apportino al progresso delle scienze ed al- 
l'arte tipografica, non è da dire. La inchiesta indossa a prima 
giunta la veste di una reciprocanza internazionale, ed illude con 
una apparenza di equilibrio di drilli e di doveri scambievoli ; ma 
non è cosi. Vediamone brevemente le conseguenze. 

Muoviamo da'tipografi. 

Le stamperie di Napoli e di Sicilia non sono certamente da 
mettersi al paragone con i grandi stabilimenti tipografici delle 
altre nazioni. Non diciamo fcliè sarebbe risibilo il confronto) con 
que' della Francia, d'Inghilterra, di Bruxelles, dell' Alemagna, 
dell'Olanda, ina non «starno di metterli neppure con quelli della 
supcriore Italia. I grandi capitali che posseggono le tipografie ita- 
liano si appalesano dalle imprese colossali delle ristampe di opere 
famose in tutte le materie, numeroso di volumi, nitide per carat- 
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Gii ilronieri riilowpano se vogliono le nostre opere come noi 
ristampiamo le loro. E gli stranieri, a senso dell'autore Napo- 
litano, siamo noi italiani ! Quale barbarie ! ! . . 

Se (e cose Hanno in perfetta eguaglianza, guai bisogno ili novità! . . . 
Dia anche fra i selvaggi i quali stannano reciprocamente i caduti 
in battaglia le caie vanno in perfetta eguaglianza, ma è una 
crudele eguaglianza che la civiltà ba corretta con lo scambio 
dei prigionieri. Noi desideriamo ebe l'eguaglianza fra Napoli e 
le altre italiane provincie sia eguaglianza di popoli colti e illu- 
minati e non di barbare genti e fra loro nemiche. 

E non chiediamo già che si rispetti la proprietà d'autore in (urlo 
l'orbe, ma si in tutta la sua patria e da tutta la sua nazione dalla 
quale disse l'Avv. Carbone avere diritto d'esigere una retribuzione 
alle sue /aliene e la proiezione alfe sue opere lellerarie. Ora l'italiano 
scrittore ripete questo diritto dall'Italia tutta, non dalla Russia o 
dalla Cina. 



Qui l'autore Napolitano calunnia la sua terra natia. Non è 
vero che l'arte tipografica sia in Napoli cosi abbietta e mise- 
randa. Noi conosciamo le tipografie del Traiti, del Fibreno, del 
Tramaler e massime quella del Nobile, la quale par laralteri, 
per torchi di moderna forma, per macchine venule d'Inghil- 
terra non ò a nessun'altra seconda. Nò il Nobile è il solo che 
possieda di queste macchine ; ma una ne ba pure il Capasse-. 

Quando poi fosse anche vero che i tipografi napolitani aves- 
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ieri, eleganti per la caria. Quale cosa di grande abbiamo noi ri- 
stampato o ristampiamo da quarantanni in qua dopo la morte 
uV Tri-ros. de'Stasi, de' Porcelli, de' Cervoni, degli Orsiiii? Se 
qualche sforza tipografico si fa per dare in luce una qualche opera 
di un volume a due in foglio, è d'uopo pregare Iddio per la vita 
dcll'cdiliire e deyli assonali, pnii'liè allni rapilale non vi Sia im- 
piccato si: inni ijiianln basti alla impressione di due o tre fascicoli, 
il ritratto de' quali si rimpiega volta per volta alla stampa de' suc- 
cessivi, e cosi di mano in mano, se Dio provvede, si arriva al 
tonnine dopo dieci o quindici anni. Potremmo citar molli esempi, 
ma non lice farlo, poiché sarebbe direttamente offendere il nome 
de' tipografi. 

Questa penuria di capitali produttrice del decadimento delle 
nostre tipografie determinò il Governo ad imporre un dazio ben 
forte su le edizioni straniere. Si è visto qualche sollievo all'arte 
tipografica, derivato dalle traduzioni di quelle opere di necessario 
■cqnUlo per l'esercizio delle professioni, specialmente legale, e 
medico-chirurgica. Il bisogno di attingere notizie nuuve di queste 
scienze, che sono in più movimento per l'indole della natura 
umana proclive alle liti e soggetta alle malattie, costringe lutti a 
provvedersi delle traduzioni, che costano dì gran lunga meno 
degli originali per l'economia della stampa, e per Ip risparmio del 
dazio. Lo spaccio si ottiene da] bisogno dell'opera; le stamperie 
perciò di Napoli e di Palermo si sostengono, ed una classe nu- 
merosa di gente vive al travaglio, s'industria, ed in certo modo, 
convien dirlo, le tipografìe progrediscono in meglio. Non si speri 
però, poiché finora non v'ha esempio che l'estero richiami le 
nostre traduzioni. Lo spaccio di queste non si avvera che tra 
noi e per noi. L'estero e precisamente l'Italia traduce tutto da 
sè, e buona parte delle sue traduzioni è da noi copiala in forma 
più economica nelle ristampe delle nostre tipografie. 

Or di grazia: qua! libro stamperanno i nostri tipografi se un 
divieto internazionale impedisce Ippo noi la ristampa degli ori- 
ginali italiani e delle traduzioni de' libri stranieri fatte u-.ll' Italia' 
Nessuno al certo.— Qualunque libro di arte, scienza o mestiere, il 
di cui autore fosse italiano godrebbe la privativa conce-fa ajjli 
autori; qualunque libro ebe cscirehbe alla luce nella r rancia, 
nella Germania, in Inghilterra verrebbe tradotto nell'Italia, che 
certamente ci preverrebbe per i mezzi più pronti che tiene, ed 
il traduttore godrebbe la slessa privativa degli autori originali ; 
ed ecco per tal modo impedite le nostre tipografie a ristampare 
qualunque libro sia di autore italiano, sia di altra nazione tradotto 
nell'Italia. 

Ma se l'Italia tradurrebbe, si risponderà, non è vietalo a noi il 
volgere pure nella italiana favella il libro francese, inglese, o le- 
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sero il tarlo di essere inoperosi e infingardi, il migliar mezzo 
di renderli aitivi e industriosi sarebbe quello della concorrenza 
colle altre italiane tipografie consentendo al patto di reciprocità 

E qui notino i lettori se ciò che leggesi nel paragrafo dell'» vv. 
Carbone possa essere la voce Jet tipografi del Regno delle Due 
Sicilie. 



Allorché non esisteva in Italia nò letteraria proprielà, né na- 
zionale convenzione, era giusto e provvido il dazio imposto in 
Napoli sopra i libri , perocché si risvegliava e si proteggeva 
l'industria interna. Ma ora le cose sono cangiale; ora che ri- 
spetto alla proprietà letteraria tutte le provincie italiano non 
formano più che una sola provìncia, l'industria napolitano deb- 
b'essere animala dal grande esempio delle altre città sorelle. 

Qual libro, si dice, stamperanno ì [ipografi napolitani? Dio 
buono 1 stamperanno non solo i libri che scriveranno o che tra- 
durranno ì napolitani scrittori, ma pur quelli di tutti gli altri 
autori italiani, poiché qual cosa impedisce un editore o tipografo 
napolitano da n'acquistare il manoscritto d'uno scrittore lombardo, 
piemontese o toscano, o di far tradurre un'opera da scrittore non 
napolitano, posto che non ne potesse trovare nel regno delle Due 
Sicilie come con vitupero del suo paese vorrebbe far credere 
l'avv. Carbonef E queslo fatto non )o vediamo noi avverarsi tut- 
todì nello altre partì d'Italia f Non vediamo noi un editore tori- 
nese, a cagion d'esempio, stampare l'opera d'un autore lombardo 
sa? E quando ciò facesse l'editor napolitano, i 



rivolgersi altrove e in altra provincia spedir danaro per lavori 
letterari! t 

Sello scrìtto del Carbone ad ogni passo vediam trasparire lo 
scoraggiamento. Non si tosto ci ha fatto sapere che, mercè il dazio 
imposto, le tipografìe di Napoli e di Palermo progrediscono in 
meglio, ch'egli su ne pente e grida non doversi però sperare per- 
chè le loro edizioni non escono dal regno. Ma se non escono, gli 
è perchè i loro editori non si adoperano abbastanza per farle co- 
noscere. A proposito del che torna in acconcio il richiamare l'at- 
tenzione del lettore al nostro ragionamento sulla proposta istitu- 
zione d'un Emporio librario. 

E qui non vogliam passar oltre senza commendare altamente la 
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desco, e porciò la privativa della traduzione italiana niente offen- 
derebbe il dritto che noi avremo di produrre altra versione falla 
dai nostri traduttori. 

Non v'ha duhbio che per dritto regge questa risposta, ma ve- 
diamo quanto regga in fatto, e quali altre inconvenienw ne risul- 
terei tbero. 



Le traduzioni italiane preverrebbero sempre le nostre; ciò c 
fuori dubbio. Le opere oltramontane arrivano in Italia prima as- 
sai che non giungano a noi 'per la maggior vicinanza di quelle 
regioni. Colà i tipografi tengono salariati i traduttori, che volgono 
tuttodì le opere da lingue straniere nell'italiano idioma; presso noi 
qualche traduzione tassi per conto e speculativa del traduttore. 
Ognun sa che la traduzione tanto più è pregiala, quanto meno si 
allontana dal testo, laonde due traduzioni dello stesso testo nella 
stessa lingua italica non possono differire di mollo tra loro. Il pen- 
siero è lo stesso, il nesso È lo stesso, la sintassi è la Etessa. Non 
potrebbe la differenza consistere che in qualche voce sinonimo, 
in qualche inversione di periodo — Ecco dunque all'apparire della 
traduiione napolilana una lite in campo mossa dell'editore italia- 
no: un'accusa ili plagio : offesa alla privativa internazionale. Da 
imi si si isti' riebbe esser altra e ben diversa la nostra traduzione; 
da quelli si direbbe esser copia della loro guastata e capziosamente 
variata in alcuni luoghi per frodar la proprietà letteraria : perìzie, 
liti, intrighi, sequestri, eternità di giiidicii; infine una delle due : 
Se vincerebbero i nostri tipografi, i danni e le spese avrebbero 
assorbito il lucro e il capitale dell'opera : se perderebbero la lite, 
andrebbero elemosinando, perchè la stampa sarebbe confiscata e 
si chiuderebbe con pietra sepolcrale— Perché dunque aprire aditi 
alla vessazione, al litigio, alla miseria ! 

Ciò per le traduzioni: vediamo adesso se utile si avrebbe dai 
tipografi dall'altro articolo della reciprocanti letteraria, vale a dire 
dal privilegio concesso agli autori originali. In questa parte già 
sentiamo clic ognun dice... oli non v'è replica... il vantaggio c 
certo... se l'autore italiano produce un'opera e non è lecito a noi 
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saviezza e l'accorgimento del grande uomo di Stalo, il Medici, 
sotto il cui ministero use) il decreto del gravoso dazio sull'intro- 
duzione de'libri. Egli è chiaro ebe quel vaiente ministro mediante 
una tate imposta intese non ad impinguarne le finanze (che troppo 
misera cosa sono le derrate librarie), tua si ad eccitar l'industria 
dc'lìpografi napolitani i quali reggendosi perciò costretti a pagar 
Ire carlini di dazio per un libercolo del solo prezzo d'un carlino 
0 due, ma pure di certo o copiosissimo smercio , s'indussero a 
stampare quel libro eglino stessi, e cosi s'ottenne l'intento a cui 
mirava la gravezza del dazio. Come si vede, i tipografi napolitani 
vogliono adunque essere costretti ad industriarsi, e pcrciù, se il 
loro governo parteciperà alla convenzione sulla proprietà lette- 
raria, non potendo essi senza danno restarsi inoperosi nella gran 
gara de' tipografi italiani, perfezioneranno le loro edizioni, faranno 
acquisto di manoscritti, ed ampleranno la cerchia del loro com- 
mercio con incremento non lieve dell'arte e del paese. 

Una traduzione non esclude mai un'altra. E proibita la ri- 
slampa di una stessa traduzione, ma non è proibito di fare e 
di stampare anche cento traduzioni della medesima opera. 

Ma, dice il sig. Avvocato, le traduzioni non possono a meno 
di somigliarsi tutte; quindi accuse di plagio, liti, sequestri ecc. 
Non è vero ebe una traduzione, quando è coscienziosamente 
fatta, possa ad un'altra somigliare; la diversità dell'ingegno, 
dello stile, della lingua, della perizia nel comprender gli altrui 
pensieri, dell'abilità n all'i p prò p riarseli, della maestria nell'e- 
sprimerli, costituisce lanla diversità fra libro e libro quanta ve 
n'usMu fra uomo e uomo. E questi spaventi di accuse, di liti, 
di sequestri, sono spaventi di avvocato. 

E poi da notare che per la via di Marsiglia le opere stra- 
niere giungono a Napoli non men presto che per le altre vie 
a Torino, a Milano, a Firenze, a Roma. 



Questa pagina contiene niente meno che un libello infama- 
torio contro il cospicuo reame di Napoli, ed è pietà e Hileaiiii 
ad un tempo il vedere come un miserabile interesse possa con- 
durre a disconoscere la propria terra, a calunniarne gTingegnf, l 
bestemmiarne i destini. No che la patria di Vico, di Filangieri, 
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il ristamparla, la stesso avviene per le nostre produzioni lettera- 
rie, cbe danno i nazionali delle due Sicilie. Se noi dovremo pren- 
dere dallo starnerò i prodotti delle menti oltramontane, egli sari 
nella necessità ugualmente di prendere da noi le produzioni delle 
nostre menti napolitane... l'altare resta bilancialo... E pur non 
è cosi, mettiamo un po' l'affare in bilico e cangerà subito di co- 
Quali produzioni letterarie originali diamo noi, da meritare il 
desiderio dell'acquisto presso gl'Italiani ? In quale ramo di scienza 
siamo noi si inoltrati da pubblicare nuove scoverle e nuovi si' 
sterni, in uno, cose nuove'; Se parlasi delle scienze fisiche, medi- 
che, chimiche non progrediamo elio seguendo le orme de'Francesi 
e degli Inglesi. Se della giurisprudenza, i nostri codici non sono 
cbe quelli della Francia in rari punti variati ; ne possiamo lusin- 
garci di poter dire cose nuove oltre quelle già dette da celeher- 

dalla scaturigine delle discussioni tenute nella compilazione di 
que' codici— Non credasi che io intenda per questo menomare la 
gloria del nostro suolo. Fu esso la patria di moltissimi scrittori 
ed illustri; basta esserlo stata di Gravina, diGiannone, di Giamba- 
lisla Vico, di Genovesi, di Pagano, de' due Cirilli, di Mazzocchi, 
di Martorelli; e nella poesia di un Sannazzaro, di un Tasso, di un 
Meli per chiamarsi terra di felicissimi ingegni — Ma che per ciò? 
Avremo il vanto di dire clic ancor noi fummo pittori, ina per que- 
sto il siamo ? Non lice simular il vero in affare si grave che ci va 
per le mani, lo non voglio rintracciar le cause clic hanno isteri- 
lito, e che oggidì più elle inai attutano gl'ingegni, parlo solo 
del fatto. 

Non parliamo delle altre nazioni, che sarebbe risibile il parago- 
ne. Riduciamolo al solo regno italico. Quali opere abbiamo noi 
da trenta anni in qua, o possiamo avere al presente da metterle 
al contraccambio con le opere italiane? Quali autori da stare ap- 
petto con un Romagnosi, un Carmignani, un Nani, un Pellegrino 
Rossi— con uno Spallanzani, un Mascagni, uno Scarpa, un Rosari 
—con Perticar], Parini, Vincenzo Monti, Botta, Manzoni, Foscolo, 
Giordani, Borghi, etanti altri celebri uomini da poco mancali o 
tutlur-i ili i;u!i - Oliali opere potrein dunque offrir noi originali da 
stare alla concorrenza con i prodotti delle menti italiane? Se al- 
cun raro nostro scrittore darà in luce qualche produzione lette- 
raria, non e questa che una rapsodia, e perii non verri certamente 
richiesta con avidità, poiché ognuno Ingerii gli originali ifci'quali 
è stata alla meglio accozzata. Barconi fin-*,- all'almi le così dette 
brochùres dalle quali siamo ammorbati? Ma queste ognun sa che 
dopo un giorno di spaccio derivato dalla curiosità vanno a Unire 
a'pizzicagnoti. 
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di Giannone, di Mario Pagano, di Colletta, di Scinà non sarà mai 
terra dì ciechi. Noi sappiamo che anche oggidì essa vanta un Troya, 
un Flauti, un Janelli, un Avellino, un Serra di Falcu, un Caponi, 
un Venlignano, un Genoino, un Amari, un Niccolini, un Galuppi, 
un Ranieri, un Tenore, un [torelli, una Guacci, per tacere di 
molli e molti altri che son lume e decoro della italiana sapienza. 
Il nostro autore dice di non voler rintracciar le cause elio hanno 
iilrrilila gl'ingegni del suo paese; o ben fece: giacché parlando 
esso a nome de'lipograiì napolitani non gli conveniva rivelare una 
brutta verità, cioè che la eausa primaria di questa prelesa sterilità 
d'ingegni die noi chiameremmo piuttosto inoperosità, sono gli stessi 
tipografi, in quanto che ad essi piace giovarsi dell'industria altrui 
ristampando ciò che già altri editori italiani stamparono retribuen- 
done gli autori, anziché porgere anch'essi aluto agli scrittori del 
proprio paese. Si; citi mio fosse min vedrehbesi a'giorni nostri un 
Cimorclli napolitano uscir di paese cercando un editore all'opera 
sua. E che si che gli editori napolitani in qualunque impresa tipo- 
grafica hanno il vantaggio su lutti gli altri editori italiani, mas- 
sime stampando l'opera di un compaesano. Vero é che noi siamo 
in paese dove sono protette le lettere, le scienze, le arti e gli studiì 
d'ogni maniera e perciò vi fioriscono le uostre officine; ma quanto 
più vantaggioso non sarebbe per noi lo averle in una città di 4ó'0 
mila abitanti, in un regno che ne racchiude otto milioni; giacché 
un'opera incontra sempre maggiore spaccio nel paese dov'è stam- 
pata, e cosi gli editori napolitani d'una qualunque siasi edizione 
caveranno le spese e guadagno dal solo spaccio che ne faranno 
nel regno, e di più ne troveran lo sfogo presso gli altri 13 mi- 
lioni d'Italiani. 
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Ha ciò non 6 tnito. — Altre cause vi sono ancora concomitanti 
alla rovina delle nostre tipografìe. — Le leggi di tutta la superiore 
Italia e del regno Lombardo-Veneto non permettono che in quelli 
Stali allignassero librai c stampatori di altre nazioni; in queste 
materie debbono essere lutti nazionali. Chiunque sì presenta io 
que'dominii colla veste di libraio a di tipografo ne è subito espul- 
so. Imporla ciò, che gli autori sono sempre d'accordo con i tipo- 
grafi nazionali m'He edizioni che danou in luce, e gli originali 
manoscritti per lo più sono venduti agli stampatori. P ressi > noi 
u iii <: lo stesse. !>,;■" rivi nilo^ii.'ln r-vr» i u ni' tra uni, e accollo, 
vende i suoi libri, apre libreria, spaccia lo sue merci, a di mano 
in mano mette stamperia. Nello 'lato attuale delle cose, qncìla 
nostra tolleranza non è molto pregiodbiofti, poiché sono tutti nella 
libertà di stampare le italiane produzioni e perciò ognuno fa il 
meglio che può. Stessa in corso però la reciproca proprietà lette- 
raria, ne avverrà che vedremo subito i tipografi e librai italiani 
yenire a stanziare nel regno delle due Sicilie. Questi saran di ac- 
cordo con gli autori e con i tipografi dell'Italia loro commettenti; 
perciò le opere italiane e le traduzioni italiche saran da essi stam- 
pate presso noi. Più la proprietà letteraria verrà reclamata dagli 
autori italiani che sono collegali d'interesse co' loro mandatari; 
laonde le opere italiane non avranno neppure il peso del dazio, 
che in certo modo agevola lo spaccio delle nostre cdiiioni napo- 
litano, e saremo inondali cosi di opera italiane stampate in Napoli 
ed in Sicilia da'lìpograli dell'Italia. Quale rimedio potremo noi op- 
porre? Nessuno. —Non potremo ristampare quelle stesse opere, co- 
munque avessero la marca napolitano, perchè gli autori diranno : 
i nostro dritto la proprietà federarla: lo a&biamo rinunziato a Tizio 
ch'è nostro committente e che fa i nostri interessi, lo reclamiamo per 
Caio di' è tipografo napolitano: nè vi sarà che ridire. Prenderanno 
allora i nostri tipografi la via della rappresaglia letteraria, an- 
dranno almeno a stampare le nostre opericciuole nell'Italia supe- 
riore, andranno nel regno Lombardo- Vene lo a vendere le nostre 
edizioni : questo no : quelle leggi vietano a qualunque che non sia 
nazionale il negoziare in quegli Stati di libri e di tipografìa, sa- 
rannno perciò espulsi — Che faranno dunque i nostri tipografi e 
librai in tale strettoio, se non ebe strangolarsi per la miseria '. 

Ma come infine metter ci possiamo nella concorrenza con la ri- 
gida nostra revisione? È commendevole al certo una siffatta ri- 
gidezza. Ma non essendo cosi rigida la revisione negli altri paesi 
d'Italia, ne avviene, che anche per questo articolo l'Italia ci vince 
di troppo. 

Pare di conseguenza chiaro abbastanza clic la reciprocanza della 
privativa letteraria nuocerebbe in tutto e per lutto alla classe dei 
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Queste leggi le li a sognate il sig. »vv. Carbone. Non esistono 
o non sono esìstite mai. E queste immaginate conseguenze di 
immaginarti fatti sono tutto senz'ombra di fondamento. 

Quindi ecco in poche rigbc confutata una lunga dicerìa; poiché 
falso essendo che negli altri paesi d'Italia non si lascino stabilire 
librai e tipografi d'altro paese, false ne sono le conseguenze del 
signor avvocato. Tutti sanno che in Torino vi sono de'librai mila- 
nesi e viceversa; e lo stesso dicasi della Toscana e d'ogni altra 
parte d'Italia. 

Se vero è che librai forestieri vadano a stamiarsi in Napoli e vi 
aprano libreria e stamperia, è segnale che il [Napolitano è paese 
di risorsa per questo ramo di commercio, e che quelli del paese 
non ne san trar partito. Quindi, per invidia, costoro vorrebbero 
far credere al governo che torni loro dannosa una convenzione 
reciproca cogli altri Stali d'Italia per la proprietà letteraria, e non 
mancarono tipografi napolitani i quali dissero ebe si sarebbero 
adoperali con ogni potere perchè da Napoli non s'accettasse l'in- 
vito fattogli dai duo Principi che primi firmarono cosi nobile e 
magnanimo concordato. 



Preghiamo il sig, avv. Carbone a credere che il benefizio d 
una rigida revisione e comune a lutti gli Stati dell'Italia. 



Il dazio, già lo abbiamo detto , fu utile al tempo in cui fu 
imposto ; perù la cresciuta industria napoletana già fc' si che 
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tipografi, i quali impediti a ristampare gli originali italiani niente 

0 poco lor resterebbe a fare, nulla o pochissimo potendo essi spe- 
rare dalla slampa degli originali nazionali tra perché mancano gli 
autori, e perchè quelli clic vi sono non danno opere ricercate dalla 
straniero. 

Restaci l'ultima dimostrazione a fare, quella cioè del danno di- 
retto al progresso delle scienze e delle arti. È tanto evidente que- 
sta danno , quanto sente di superfluità il dimostrarlo, ma pure 
è duopo dirne alcuna cosa. 

Sono già molti anni elio il dazio imposto a' libri stranieri ha 
chiuso l'adito alla introduzione di essi appo noi. I libri esteri non 
trovano più sede no'nostri librai, e se arriva qualche opera 
non ci viene dal commercio librario, ma piuttosto da qualche com- 
missione particolare, ed in questo caso l'opera non è mai di pic- 
ciolo costo e di pochi volumi, poiché altrimenti il dazio assorbirebbe 
il valore, ma dehbe essere un libro il di cui prezzo intrinseco 
opprime il dazio per non curarsi del compratore. 1 libri poi di 
erudimcnto e d'insegnamento elementare, che pria inondavano ìl 
paese da Venezia venendoci e da Padova sono all'intuito scompar- 
si. E come in effetto polran chiamarsi dallo straniero quo' libri 
che costando un carlino han di dazio carlini tre! Le pandette di 
Eineccio in due volumi valovan carlini tre ed oggi han di solo da- 
zia carlini sei; e cosi il Corlicelli, il Portorcale e tutti gli altri libri 
elementari. Questa ferita allo studio ed agli studiosi è stala in gran 
parte già ranni [argina la dalle edizioni nazionali, e le giuste vedute 
del Governo hanno avuto un quasi felice risulla mento, poiché si 
è incoraggiata alquanto l'arte tipografica all'intuito prossima a ca- 
dere. 

Già si sta ora progredendo, e da'libri elementari si è passalo a 
poco a poco alle opero scientifiche più voluminose. Dalla Francia 
è difficilissimo tirare gli originali per l'eccessivo costo , cui si 
aggiunge il non lieve dazio. Per molli anni Bruxelles con inaudita 
prestezza riproducendo tutte le opere francesi di ogni genere in 
sesto economica, rendeva so Ori bile per noi l'acquisto de'suoi libri, 
che assai di minor prezzo al confronto delle edizioni francesi ci 
davano il piacere di leggere gli originali. Una disputa tra'lipografi 
francesi e quelli di Bruxelles fini col divieto non già della ri- 
stampa, che vano era il pretenderlo, ina con quello della intro- 
duzione de'libri Bruxelliani negli Stati Francesi. Ed ecco che non 
polendo più noi per la via di Marsiglia avere le opere di Bruxelles 
abbiamo perduto il bene della lettura e dell'acquisto di que' libri, 

1 quali dovendo pervenirci senza toccare la Francia hanno a fare 
un viaggia si lungo che rende il prezzo tanto alto da stare quasi 
al confronto con le edizioni francesi. 

In questa penuria di libri abbiam cominciato da più tempo a 
speculare con supplire le nostre traduzioni, e la ristampa altresì di 
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il Governo lo scemò della meli; continuino i Napolitani a la- 
vorare, divengano emuli delle altre provincie italiane, e il dazio 
diverrà inutile, anzi dannoso. 

Contrista moltissimo il vedere ebe l'avv. Carbone seguita a 
fondare i suoi ragionamenti sulla supposta dappocaggine della 
patria sua , e contrista ancor più il vedere com'egli non abbia 
almeno il pudore di dissimulare che i suoi concittadini non ab- 
biano altra risorsa fuor quella di pascersi dei sudori degli altri 
e di stender la mano sulle proprietà dei fratelli italiani. 

Non spenderemo altre parole a confutare questi paragrafi, poi- 
ché il lettore ben vede il contìnuo contraddire che fa a se stesso 
l'avv. Carbone; com'egli neghi cose altrove già ammesse; come 
ora dica inetti i tipografi napolitani, ed ora operatori di grandi 
imprese; e da lutto questo si scorgerà sempre più quanto sia vero 
ciò che abbiamo osservalo sul dazio dei libri a Napoli, onde pas- 
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qualche originale francese o italiano, e per (al mezio gran parte 
dei libri stranieri attenenti alle scienze io corso si posseggono da 
tutti, vari per le mani di tutti, si leggono da tatti. Basta dire che la 
voluminosa opera del Merlin si è tradotta ed impressa da'noslri tipi. 
Non è mancato impcrtanto chi ci ha pure angariati in questa ini' 
presa obbligandoci a comprare la traduzione del Toullicr solo dalle 
sue mani ad un prezzo quasi uguale a quello di Parigi; ma infine 
per tal mezzo si è progredito nell'industria tipografica e nel tempo 
stesso si leggono gli autori stranieri. Lo stesso è avvenuto per le 
opero Italiane. Cosi dunque avanzando andremo di giorno in giorno 
alla emancipazione dagli originali esteri, cessandone il bisogno, 
e le lettere avranno felice incremento. 

Questi passi da noi dati sarebbur troncali in un colpo all'ap- 
parir della recìproca letteraria privativa, llitiri italiani non avreb- 
bero ehe nell'Italia la loro sede , e qualunque avesse il desio o la 
necessiti di leggerli non dovrebbe acquistarli che dall'Italia. Le 
nostre traduzioni dalle lingue straniere finirebbero per quel che 
abbiamo gii detto, poiché l'Italia con isuoi capitali ci preverrebbe 
nel tradurli, e quando pure nella reciprocanza non si contenesse 
il divieto del diritto a tradurre dopo la prima già fatta traduzione, 
ma la proibizione soltanto della ristampa dolio altrui traduzioni, 
sarebbe sempre un vivaio di liti e di querele il conoscere se due 
traduzioni fossero amendue originali , o la seconda copia della 

Infine ò a riflettersi, che non potendo noi misurarci nella con- 
correnza con l'aita Italia, poiché non abbiamo opere scientifiche 
nazionali da meritare il richiamo in quel regno , nè mezzi cosi 
pronti da prevenirla almeno nelle traduzioni de' classici autori 
oltramontani, tutte le opere sarebbero nelle di lei mani, locchè 
darebbe luogo al monopolio, imponendo que'librai e quegli autori 
a'Ioro libri un prezzo altissimo a lor piacere, e noi o dovremmo 
abbandonarne la lettura, oppure slraregnare grosse somme per 
saziare l'ingordigia degli italici stampatori. Al presente la liberti 
che abbiamo di ristampare le italiano produzioni ci fa ottenere ad 
un prezzo più moderalo le opere originali e lo traduzioni italiane, 
poiché il timore della ristampa presso noi fa che i librai italiani 
rilasciano il venticinque, il trenta, fino al cinquanta per cento 
sul prezzo fissato da essi alle loro opere, allorché vengono da noi 
richieste, e ciò per livellare presso a poco il prezzo a quello delle 
nostre edizioni nazionali ed evitarne con ciò le ristampe. Slessa 
in vigore la proprietà letteraria, qual bisogno di ribasso se ogni 
timore di ristampa è svanito ! 

Se attualmente (giova palesarlo) tuttoché sia permesso a noi di 
stampare le traduzioni e gli originali italiani, quale libertà, come 
si è detto, è uno schermo a'prczzi altissimi che impongono gl'Ila- 
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Quanto al non potere i tipografi napolitani sostenere la con- 
correnza de' forestieri , già mostrammo essere fallissimo : come 
abbiamo pure mostrato vano il timore che gli autori od i librai 
impongano un prezzo soverchio alle opere loro. Cosi du false 
posizioni desumendo necessariamente false conseguenze, il Car- 
bone passa a svelare come collo spauracchio delle ristampe i librai 
napolitani ottengano ragguardevoli sconti. Ma sconti ragionevoli 
ed adeguati essi avrebbero pur sempre, quand'anche atessa luogo 
la recipmca lepge. di oropr.eià letteraria. 

E notisi che questo ribasso del NO per 104) che gli editori delle 
altre i ittà italiane sono obbligati a fare ai librai napolitani per 
evitare il danno della ristampa è un lucro immorale e poro 
meno che colpevole; questo ribassi) risponde al tributo rhe si 
pagava anticamente dalle nazioni cristiane ai popoli barbareschi 

ptr.-lu: non n-.-Dli^i'fo le l:rn nHi II r:<^n;:i:iiu ■■•i-.'m ilei liliran 
napolitano, il quale dice all'editore dì 'l'orino e di Milano: dammi 
il ribasso del 30 per 100 o se no io ti rubo la proprietà del 
tuo libro , è lo stesso ragionamento del barbaresco di Tunisi , il 
quale diceva all'europeo : pagami dieci mila zecchini all'anno, 
altrimenti io assalirò i tuoi legoi e farò mie le tuo merci. Ed 
anche il barbaresco aveva ragione perchè nel suo paese i prin- 
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Unni alle loro opere, i quali, per ovviarne Io spaccio, danno un 
ribasso ai nostri librai fino al 50 per cenlo ; pur lutlavolta ad 
onta di lutti questi mezzi impeditivi, che noi attualmente abbiamo, 
si vernini mandatari italiani sotto la v«6te dì viaggiatori andar 
offrendo e spacciando le opere di edizioni italiche per le case dei 
|i:<iiif[i];iH, « fiù pi'i noi] sii;.; giacere al ribasso verso i loro corri- 
spiinileuli librarli (*). Se tanta ingordigia nello stalo presente delle 
cose, che avrassi a sperare allorquando ci sarà vietato ogni ri- 
stampa de'libii italiani! INmi altro clic la totale miseria e la uni- 
versali' ignoranza! E librai e stampatori e viaggiatori verranno 
a torme più che al presente per darci lo loro opere a quel prezzo 
clic lor piacerà, e noi d'altronde non potremo in verun modo 
salvarci (tranne solo non leggendo affatto) dal monopolio ch'essi 
faranno, pi>ìclir da una [tamia ci sari vielolo il ristampare le loro 
edizioni e dall'altra le nostre non avranno alcuno sbocco nel loro 
regno, perchè da quelle leggi impellili i nostri librai a portarsi 
coli per vendere le nostre edizioni. 

Ed ecco dimostrato eziandio il gravissimo danno che ne av- 
verrebbe al progresso de'lnmi e delle scienze. 

Non dispiaccia , se , pria di finire la grave disquisizione che 

nenie la nostra finanza. 

Nell'attuale sistema, come ahbiam detto di sopra, il timore delle 
ristampe ci fa accordare un ribasso di un tanto per conto dagli 
editori italiani. Questo Ira il più ed il meno, nel termine medio 
può slabilirsi il 35 per cenlo, o sia il terzo del prezzo. Laonde 
nello stalo attuale noi paghiamo i libri un terzo di meno pel 
ribasso. Dei due terzi che restano, un altro né pur si paga io 
moneta, poiché i librai nelle loro contrattazioni danno sempre in 
pagamento una terza parte della valuta in libri noslrì a permuta. 
Resta perciò un solo terzo in moneta effettiva che si eslraregna — 
Quale ribasso e quale scambio avran più luogo con la reciproca 
intero azionale proprietà lette» ria? Questi beaeuii ci vengano solo 
dalla libertà delle ristampe. Le agevolazioni del ribasso di prezzo 
e delle permutazioni delle nostre edizioni colle italiane, dipendono 
dalla sola temenza dello ristampe delle opere italiane, che oggi è 
a noi permesso di dare in luce — Messo in vigore il divieto delle 
ristampe italiane appo noi , se vorremo libri dall' Italia avremo 
a pagare l'eccedente prezzo che imporranno que'librai senza ri- 
ì-ì ].[■ Iì'crì vi^nli rieTm^i dell'Ali» Haliti impediscono il pira .ir'cosi 

ili'lli Jls-iK'jiilim <- ,j'iin in Ini 1 <ii lilili lli'Nr lnrn pilli im i.'; pii'*5ii Ulti ■ ■ ■ — 

fiatali dir ^ii-.n,,- j-n- >..[,., li ii |„-i |,. | iiuiit offrendo * iluacrianifo 

■ i|i|'ri- iliilinni- ili u-iii l'ciiiti'. .■ min mi., triiilimii ijiii-lli- "peri' clic linnnn 
rr.n|H>rhilii sci-i, li,,,, ni > :t fui ti . ino piriulnn.i mirini] ci ni mi ■•numi d»'par- 
lieohri di lull< Ir open che desiderano. 
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cipii di proprietà e i diritti dulie genti rispetto agli Europei non 
erano riconosciuti. 

E muove ribrezzo il pensare che di queste ragioni si pongano 
avanti per sostenere una cattiva causa. 

Ma supponiamo che questo immorale ribasso abbiano a perderlo, 
come intatto lo perderanno i librai napolitani, col l'accettazione 
della legge nazionale; sarà egli vero che i Napolitani saranno 
costretti a non più leggor libri nuovi , che i librai e i tipografi 
dovranno chiudere le loro officine e che comincicrebbe in Napoli 
il regno delle tenebre?... Tutto al contrario. 

Ora ì Napolitani si contentano di lucrare il 30 per cento sulle 
fatiche altrui e di vivere senza produrre , perchè è più comodo 
profittare delle altrui produzioni; ma accettalo il patto nazionale, 
allora non polendo più imporre lo spauracchi» delle ristampe, 
saranno costretti ad emulare gli altri editori italiani, e cosi a la- 
vorare , a produrre, a scrivere, a creare; e da ciò sì può vedere 
se ne avverrebbe , come profetizza il Carbone, gravissimo danno 
al progresso dei lumi e delle scienze. 

La ragione, per cui gli editori mandano in giro associatori , fu 
da noi diffusa me 11 te spiegata nel ragionamento che va innanzi al 
presente scritto (*). guanto poi allo spavento della Male miseria 
e della uuìtcrsak ignoranza ebe il Carbone dice aver da con- 
seguitare l'accettazione della legge sulla proprietà letteraria, 
non occorre che dopo il già detto facciamo altra risposta ; e se 
pure dovessimo rispondere, noi faremmo che colle risa, giacché 
tanto esagerale sono le espressioni , che diverso non sarebbero 
state quando si fosse trattala di uno spavcnlevolissimo terremoto, 
o di un'invasione vandalica. 



■ latin ti siali" liyjj li' ijnuli ini pifferami il 
loti di filili; clip ami i rupellm Uni rmi del 
l'iciruuilc pcnsaronu nd impalimi' ^li iiliusi 
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basso, e senza che neppur vogliano da noi un abecedario; ed in 
vece di poche migliaia di ducali che ora esportiamo dal nostro 
regno, saremo obbligali ad eslraregnar milioni, poiché perde- 
remo il ribasso, perderemo la permutazione, ed il bisogno di aver 
tutte le opere nuove, originali o tradotte dagli Italiani, farà au- 
mentare del quadruplo almeno la immessione dei libri italici tutti 
a pronto contante — E perchè ancor questo danno ! Sono forse 
pochi quelli che abbiamo I 

i ornai e ufficialo 



lei in fallo di opere letterarie o di Hpogralia , potremo noi ac- 
cvili'i-e l'ini f;n-ili1;i itlln |iri\:iìiv:i |(UUT:iria con l'Italia, noi che 
sia imi scarsi cotanto di autori e di meni, mentre abbiamo neces- 
sità d'incoraggiare i nostri tipografi al più che si possa con lo 
spaccio di quelle edizioni che da noi a slento potransi ottenere? 
Vogliamo augurarci che le cose resteranno nello stalo in cui le 
ie leggi del nostro Augusto Sovrano. 



L'Avv. Raffaele Camom. 
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È on' assurdi Li questo paragone che qui «I reca della Inutili 
conferente Ira la Francia, ringbillerra, la Prussia, la Germania, 
c gli Siali Uniti |>er IMabtlIre una legge interna lionate romune 
a tulli l'iirjjli "ilari -opri l i <iru|>riri,i Irin-nria I :i Kmih-u. b 
Prussia, la Germania, la Bretagna n gli Stali Uniti parlano una 
diversa lingua, hanno non diversa letteratura, banno impressi 
diversi, quando che gli italiani sono tlreUiisitnttneote congiunti 
fra loro ila uno stesso vincolo di lingua, di letteratura, d'interesse, 
di fraternità. 

Se i Napolitani fossero Arabi, o Marocchini, o Cbinesi, noi com- 
prenderemmo che essi avessero qualche inieresse a separarsi dalla 
gran madre italiana ed a trattare con essa come si tratta da ne- 
mico a nemico ; ma Napoli 6 Italia, c il sole che scalda i poggi 
di Posilipo è quel sole stesso che rischiara i piani lombardi, i 
colli subalpini, e i mari dell'Adria, e le convalli della Toscana; 
e l'aura che sospira sulle lombo di Virgilin e di Sannazaro è 
l'aura che scuote gli allori che proteggono la tomba di Petrarca 
in Arquà e che sulle soglie di Santa Croce mormora ì nomi di 
Alfieri, di Galileo, di Michelangelo. 

Ma sventuratamente il sìg. avv. Carbone- ripudia ogni vincolo 
di sangue coi fratelli italiani. Quando egli nomina gì' Italiani e 
l'Italia, e sempre coll'accento dello straniero che parla allo stra- 
niero. Egli scrive per esempio : 

Come potremo noi { Napolitani) accedere con facilità alla pri- 
vativa letteraria con i Italia? 

Il compratore ricorrendo all'estero (all'Italia) nrijuisln a minor 
prezzo il libro. 

L'estero, c precisa mente l'Italia, traduce lutto da sé. 

Le traduzioni italiane jjreeerreotero sempre (e nostre. 

Se un autore italiano produce un'opera, non è lecito a noi ri- 
Stamparlo. 

Quali produzioni letterarie originali diamo noi da meritare il de- 
siderio dell'acquisto presso gli Italiani? 

E qui deponiamo la penna perchè non ci regge l'animo dì 
rovistare più oltre in questa putredine di patrie vergogne; solo ci 
conforta il pensiero che in tutto il regno delle Due Sicilie non 
si troveranno certamente molti che abbiano abbracciale leopi- 
«• 
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nioni enn lanlu ci'iiisiiiii impressi! Jall'avv. Carbone, e che in lullo 
qualità il bel terreno 

• Che Apennìn parie e il mar circonda e l'Alpe ■ 

non ?i troverà un Italiano che non si sema personalmente ol- 
tnij-wiaui ni nITc. ■, non iliri'i miIh dai sofismi t dagli errori, ma 
dalle calunnie e dulie rfiffamaiioni dell'avvi Carbone. 

Torino, 13 settembre 1844. 



(JlUJErPE I'omba. 



Prupiirlù trtttrarifl 



LA VOCE DEI TIPOGRAFI E DEGLI STUDIOSI 

DEL uri. MI DELLE DUE SILIL1K. 

Napoli 1841. 



Mentre l'Italia tutta applaudiva all'atto concetto de' Principi che 
assicurarono con solenni convenzioni la sacra proprietà dell'in- 
gegno ; mentre la Francia ci invidiava que' patti internazionali, e 
li citava come un generoso esempio da seguitare, sorgeva a Napoli 
una voce a contrastarmi l'utilità, a pregare che la sapienza del re 
Ferdinando non accedesse a quel grande allo di giustizia, a do- 
mandar che quel regno se ne stesse solo in disparte quando tutte 
le altre italiche genti convenivano in un grande pensiero, e mo- 
stravano al mondo che l'Italia, da cui si diffuse alle terre oltra- 
montane il lume dell'arti e delle scienze, non è lenta a tutelarne 
le produzioni, a guarentirne i diritti. 

Sia noi siam certi che questa voce è una voce senza eco; che 
niuna parola conforme risponderà alla sua parola, non generosa, 
non italiana. 

Noi siamo certi ancora che questa voce non è quale s' intitola 
nel frontispizio foce iW Tipografi e degli Studiosi, ma voce privata 
dell'aw. Raffaele Carbone, il quale avrebbe fallo meglio a tacere. 

Ambizioso è il frontispizio , poiché il Carbone vi si annuncia 
senza mandalo come interprete di sentimenti che i tipografi e gli 
studiosi delle Due Sicilie non possono avere e non hanno. 

L'avvocalo Carbone sapendo d'aver una cattiva causa per le 
mani, c di non far opera di buon Italiano, predicando centra la 
proprietà letteraria, discorre in modo da far credere clic il regno 
delle Duo Sicilie non faccia parie dell'Italia. 
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Ma te l'Italia tradurrebbe {dice pag. 8), non è vietato a noi il 
volgere pure nell'italiana favella 

Anche per onesto articolo V Italia ci vince di troppo (pag. li ). 

Dorremmo straregnare (vuol dire mandar fuori del regno) grotte 
tommtper saziare l'ingordigia degli italici sfampalori (pag. 15). 

Cito questi tre luoghi soli, ma in più nitri torna la medesima 
frase, la quale, se piace all'autore, non garba al certo nò all' Italia 
ohe fra le sue più chiare glorie novera tante glorio napolitano e 
sicule, nè ai Siciliani ed ai Napolitani che sempre hanno dato prove 
d'esser lieti, o d'esser degni di chiamarsi Italiani. 

Non so poi qual sentimenlo padroneggi l'animo del sig. avvocalo 
Carbone quando non dubita di proclamare in faccia al mondo 
che quel regno non dà produzioni originali da invogliare gli Ita- 
liani a farne acquisto ; che in niiin ramo dì scienza sono quei po- 
poli si inoltrati da pubblicare nuove scoperte e nuovi sistemi ; che 
non possono lusingarsi di dir cosa nuova inforno alla scienza del 
dritta; che fu bensì quella terra madre di felicissimi ingegni; ma 
che perciò, soggiunge con bella efficacia l'avvocato napolitano, 
ucraina il vanto di dire che ancor noi fummo pittori, ma per questo 
il siamo? (pagg. 9 e 10). 

Ho so, ripeto, a quale sentimento obbedisse scrivendo queste 
strane parale l'avvocato Carbone. Ma pensare di potere impune- 
mente, per sostener una tesi disperala, avvilire, manomettere 
lutto un popolo, in cui fiorivano e fioriscono ingegni potenti, 
menti acute ed indagatrici, profondi ed eleganti scrittori; negar 
ogni facoltà creatrice ad una nazione che non è seconda a niun'al- 
tra nazione italiana, e coprirla come d'un manto sepolcrale della 
memoria delle antiche sue glorie, non é questo un atto di buon 
cittadino, e sarebbe gran colpa se non fosse, per la medesima 
sua enormità, grande follia. 

Ma il Carbone teme che trionfando per tutta la Penisola il 
principio della proprietà letteraria , non si lasci più libero fo 
scampo disolearsi chi voglia dalla rapacità di qualche autore insa- 
ziabile che profittar volendo della privativa, appone prezzo esor- 
bitante a'suoi Dottimi. 

Ma il primo interesse dell'autore insaziabile è di vendere il 
maggior numero di volumi che può. Sapendo che l'opera sua 
non è, per bella che sia, una cosa di prima necessità come il 
pane, sapendo che, se ù cara, molli invece di comprarla se la 
faranno imprestare, od andranno a leggerla nelle pubbliche libre- 
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rie, amerà meglio di venderla a un prezzo discreto perchè trovi 
compratori In buon numero. E d'altronde perchè supporre autori 
insaziabili ? Perchè supporre che in un uomo chiamato all'alta 
missione d'ammaestrare i popoli non alligni altra passione che 
l'avarìzia ? Perchè non fargli grazia almeno d'un po' di vanità 
che gli faccia desiderare un gran numero di lettori e di lodatori, 
e contrappesi quindi i gretti calcoli dell'interesse pecuniario? 

Ma perchè ammettere la proprietà letteraria delle traduzioni? 
grida in altro luogo il Carbone. Il traduttore non fu mai inven- 
tore nè pensatore dell'opera. Paragona poscia elegantemente il 
traduttore ad un abile giardiniere che fa prosperare nei nostri 
climi le piante esotiche del Perù e del Messico. E gli par poco 
quando queste piante sono utili o dilettose? E qual premio pensa 
egli che meritassero que'buoni monaci che portarono dal Catajo 
a Giustiniano i bachi da seta? E quelli che piantarono in Italia i 
primi raoroni? E, lasciando i paragoni, perchè i traduttori non 
potrebbero avere la proprietà delle loro traduzioni? Se la tradu- 
zione è buona, perchè privarli del premio ? Se è cattiva, chi vieta 
che un altro faccia una migliore versione, e se ne assicuri la 
proprietà? 

Ma il Carbone dice: Piacesse al cielo cho non vi fossore tra- 
duzioni!.... E perchè? perchè allora, egli dice, si studierebbero 
gli originali 1 Viva il gran cuore dell'avvocato Carbone, il quale 
non si smarrisce al pensiero di dover studiare a fondo sette od 
otto lingue! lo che a mala pena in molli anni di studio sono per- 
venuto a saperne mediocremente due o tre, non posso accettare 
Vutinam ch'egli manda fuori con tanta aria di convincimento. 

Se l'avvocato Carbone non è sempre fortunato quando ragiona, 
non ò più fortunato in quest'opuscolo quando allega fatti. Cosi le 
leggi che proibiscono nell'alta Italia ad ogni persona non sud- 
dita d'aprire un fondaco di libri od una tipografia, quelle che 
proibiscono ai cosi detti emiitnis-voyageurs librari} di cercar so- 
scrizioni, non esistono fuorché nella sua fantasia. Ed è pure un 
trovato della sua fantasia quella soverchia indulgenza de' revisori 
dell'alta Italia, in confronto della rigidezza de' censori napolitani; 
seppure non è cosa imaginata col line poco laudcvolc d'indisporre 
il magnanimo re Ferdinando cantra le opere cho si divulgano 
fra noi. Ma se cosi Tosse, il che non voglio supporre, sarebbe 
pena perduta, signor avvocato, perchè il re delle Due Sicilie 
conosce ottimamente ciò che conviene alla sua gloria, al van- 
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laggio de' Buoi popoli, al sentimento delta nazionalità italiana; e 
i Napolitani ed i Siciliani non accetteranno dalla vostra penna, 
signor Carbone, la taccia d'incapaci o di neghittosi, nè la paura 
di danni immaginari!, e di conseguenze che tralignano dalie re- 
gole dell'arte logica. 

B. Virgilio Ciri. 



M*08critta* — A pag. 39 di questo nostro scritto 
parlando dell'opuscolo dell'avv. Raffaele Carbone abbiamo 
dello avergli risposto, Ira gli allri, B. Virgilio Cari, e dicemmo 
tra gli allri, perchè fummo accertati che in Napoli stesso crasi 
pubblicato altro scritto in confutazione di quello dell'avv. 
Carbone, ma per le cause esposte nel nostro ragionamento 
non ci venne fallo di trovarlo presso vermi libraio, e soltanto 
ne' giorni pur or trascorsi, mentre erano già stampati i primi 
fogli di questo opuscolo, parlando con ragguardevole per- 
sonaggio di questo argomento, ci venne detto essere quello 
scritto dell'avv. Mancini napoletano e trovarsene breve analisi 
negli Annali di statistica, quaderno d'aprile 1843. Essendo 
io ricorso a questo giornale, mi godette l'animo Del vedere 
che una generosa voce napolitana si fosse pure levata contro 
quella calunniatrice dell'avv. Raffaele Carbone, e non avendo 
l'opuscolo stesso di cui veggiamo essersi fatta la 2" edizione, 
per qui ristamparlo, ne rechiamo il breve sunto die leggesi 
nel suddetto giornale. 



nlorm nli.i Proprietà Letteraria e ad mi OjiujiwId ili 11 AFFAI 
jiijmimivilu (WCJ.VWfif.. l'in il 1P.F. StiMM.IO MaMIINI , - 
lipagra/ia Trombetta. 



Le convenzioni stipulate fra varii Stati Italiani (Napoli fin ora 
escluso) onde assicurare la proprietà letteraria, sono argomento 
dì quest'opuscolo tendente ad impugnare le disi: delle in altro 
precedale opuscolo , nel quale eoi Ululo : l.a noce de' iì\ìu<jritfi r 
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degli studiosi del Regno delle Due Sicilie, prendersi l'assunto di 
provare tuen conveniente l'accessione di quello Stato alle convenzioni 
prcatlegate. 

Il Mancini comincia per altamente querelarsi di ciò che il Car- 
bone disse: In queste parti meridionali d'Italia non sursero ifo 
trentanni in qua, nè potranno quando che sia sorgere tali opere 
d'ingegno da essere desiderate e riprodotte nelle altre contrade ita- 
liane. E che ciò sia l'era calunnia, indegna specialmente di Napo- 
litano scrittore, prende a dimostrare col citare gli uomini di [iella 
fama, sparsa in Italia non 6olo, ma fuori d'essa, che vivono, o re- 
centemente morirono nella sua patria, adducendo in prova la testi- 
monianza de' più celebri oltremontani, che li giudicarono. 

Veramente l'asserzione del Carbone ci pare cosa men che fon- 
dala e dicevole, e lo sdegno del suo avversario , mosso da carità 
di patria, ci sembra giusto e onorevole. 

Esaminati nel seguilo i varii argomenti addotti in merito dal 
Carbone, per provar dannosa per Napoli la convenzione in di- 
scorso, il Mancini successivamente li combatte con molta dottrina 
ed erudizione, conchiudendo : 

• i" La proprietà letteraria essere legittima, ed i dritti che ne 
derivano essere più sacri (noi diremmo almeno altrettanto) di 
quelli che riguardano ogni altra specie di proprietà. 

2° Essa si riferisce tanto alle opere orininoli che alle traduzioni. 

3" È giusto estender le garantìe della proprietà letteraria anche 
nei rapporti internazionali : ed 6 poi essenzialmente necessaria la 
reciproca causa di tali garanlie tra le nazioni parlanti una mede- 
sima lingua. 

'1° La quislione economica non pregiudica a quella di assoluta 
giustizia: oltre a che la convenzione sulla proprietà letteraria 
non può nuocere, ma giovare al progresso de' lumi, alla pubblica 
ricchezza ed all'arte tipografica, a Napoli come altrove. 

3° Nel fatto la convenzione ammette diversi rimedii al temuto 
monopolio degli autori. 

6° Finalmente, bisogna facilitare l'esecuzione della convenzione, 
coi promessi regolamenti , ma non rigettarla per timore di non 
trovare nello stato attuale la pubblica amministrazione in tutte le 
sue minute parli armonizzante colla medesima >. 

Fin qui abbiamo trascritto il Mancini, ecc. 



C'.'t JHriHMilt.tt' 
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